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P A T T I DEtL*ASSOCIÀZIÓNK 
1>A PAtiARSI ANTICIPATAMENTE 

per ROMA e per lo STATO . . 
Tre mesi . .. Scudi 1 50 
S«i inesi . i » ,3 — 
Un ione. . . . . . . . • . . . . ■» 6 —-

Slati llnliant e all'Estero FRANCO AL coNFiifE 
^ ■■ 

Tre mesi Franchi IO 
Sci mesi . . . „ 20 
Uu aoiio . . . » 40 

PREZZO DELLE INSERZIONI 
Dall'una alle dieci llttcc . . . . . . . Bujocclii 50 
Al dì là delle dicci, per ogni linen . 2 

LE ASSOCIAZIONI Pim t O STATO PONTIFICIO 
0 INCARICATI POSTALI*. ALL'ESTERO 

FIRENZE Sig.Vicusxeux. 
LUCCA Sig.'t. Grotta stia Posta. 
TOH INO Sig.B. Vertero (Ula Posta. 
GENOVA Slg, firouf/ona. 
REGNO dello DUE SICILIE (Napoli) Sig, Giuseppe 

Dura 
MESSINA Gahfnello letterario. 
PALERMO Sig. Boettf. 
PARIGI1 chcK MH. I.ejolivcl et C. Direclcnr do 

l'Olficc­Corrcspondance AQ , Riie Nolre Damo 
ucs Ticloires, Enirér rue Bronyniait 

MARSEILL'f. madame Curnofn, YCUYC, lÌbrairc,Huo 
Canebiére, N. 0. 

CAPOLAGO Tip. EWelica. 

ROMA 26 MAGGIO 
I v 1 

A "arii giorni d'angoscìe, e di timore è'sucec­
duto un giorno di gioja, 0 di speranza. Si "sapeva 
per corto che il Ile di Napoli aveva richiamate 
tutte le sue truppe vicioe ad entrare in Lombar­
dia. Si aspettava un ' pessimo clFclto morale di 
questo richiiimo prodotto suìlTtalia intera , senza 
contare la mancanza istantanea del potentissimo 
nPP0gK'0 & truppe bene armate e diacipUntitc 
alla Causa Italiana. Ieri cominciò a propagarsi la 
voce che malgrado il richiamo, le truppe nnpoli­
tane si avnnzarcbhcro. Ieri à sera la voce vaga di­
venne certezza. Il Conte Terenzio Mamiam mini­

1 

stro deirinterrto si recò al Circolo Romano, dove 
Io aspettava numerosa folla di gente : e colà an­
nunciò aver ricevuto in giornata un dispaccio del 
General Pepe che in sostanza diceva. „ Non avere 
egli potuto inancore in una occasione cosi solenne 
alla Causa dell .Indipendenza Italiana, e quindi po­
sto nel bivio, 0 di.obbedire all'ordine del suo mi­
nistero, 0 all'invito di­Cnrlo Alberto, aver egli 
preferita la chiamata del Re che combatteva per 
la Causa. d'Italia, e aver dato ordine che tutte le 
truppe napoletane passassero immediatamente il 
Po. Questo annunzio produsse un esplosione di 
gioja, e di applausi universale» 

ÀI tempo stesso il lodato Ministro 3 manifestò 
al Circolo la notiaia di gravissimo interesse, e cho 
per se sola è bastante a rianimare lo spirito Ita­
liano, ed è garanzia di certa, e fondata vittoria, 
Fin dal 4 Maggio il Pontefice (disse egli) scrisse 
una lettera Autografa alllmpcralor d'Austria, in cui 
parlando il linguaggio che conviene al Capo dei Cre­
denti, ed al Pastore Univciaaic, iu 'CIÌUILUIH a uà­

;imnareuna guerra ingiusta, lasciando, suliWmpio 
degli altri popoli, e della stessa Germania, elicsi 
ricostituisse la Nazionalità Italiana, ÀI solo patto 
ohe le truppe* Austriache , abbandonassero tutta 
ritalia, soggiungeva il Pontefice, volere egli en­
trare come Mediatore in questa lotta dei due po­
poli­ ,, 

11 Ministero Romano penetrato da gioja, e ri­
conosaenza per un atto solenne così nobile, e ve­
ramente Italiano del Pontefice, ha voluto con un 
indirizzo manifestare i suoi sentimenti al Sovra­
no, Questo indirizzo che il Conte Mamiani lesse 
nella gran Sala del Circolo , e che disse esser 
stato approvato dal Pontefice ò scritto con pensie­
ri, e con parole degne di un Ministero che ha 
òtlenuto, con ragione la pubblica stima, e fidu­
cia. Si conferma in esso il Pontefice néiriniziativa 
cVegli ha preso, si esalta al Ciclo l'amore naziona­
le che lo ha animato , vi si esprimono i sinceri 
sentimcnU 'di un animo grato, e riconoscente, e 
rivolgendosi infine alla Nazione Germanica, si pro­
testa, che Tltalia non ha alcun motivo d'odio con­
tro di essa , che anzi questo Popolo desidera di 
unirsi al Popolo di Germania con vincoli d'allean­
xa, e d'amicizia, ma questo accadrà subito che le 
armate di quella nazione avranno ripassate le Al­
pi, e quando tutto il suolo Italiano, sia anche in 
una sua minima parte, non sarà sotto il dominio 
straniero. 

La lettura di questo indirizzo portò al colmo la 
gioja di tutti, Il popolo affollato lungo il corso, 
sotto i balconi del Circolo, dimandava ad alta voce 
di esser, fatto partecipe di quelle notizie che cecità­
Vario tanto la gioja nel Circolo. Un socio allora si 
affacciò al balcone, e in brevi parole espose quanto 
era slato annunziato al di dentro. E1 impossibile il 
descrivere il grido di gioja che si alzò dall'inv 
mensa folla colà riunita. Una spontanea volontà 
si dimostrò allora nella moltitudine, e fu: di recarsi 
il giorno dopo ad onorare con lutti i segni di una 
dimostrazione popolare il Pontefice. Una letizia 
immensa occupò gli animi tutti, che ringraziavano 
la fortuna di poter dimostrare a PIO IX non esser 
venuto meno nel popolo regnano quell'amore, e 
quella fiducia, che in ogni circostanza da due anni 
a questa partp, hanno reso tanto felice, e tanto sin­
cera la unione fra.il Principe i* il popolo. 

Pochi momenti prima Y illustre Gioberti, il 
quale nella manina aveva avuta una lunga con­
ferenza col Pontefice , parlava al Popolo riunito* 
solio la sua alutìizionc. Aveva esso detto, che se 
per immensa svenLura gli fosse mai entrato nel­
l'animo il sospetto di un cambiamento nelfanimo 
di'Pio' IX sui suoi sentimenti italiani, n­i avreb­
be oggi un gran'dissimo rimorso^ dopo" avergli esso 
parlato; Noi suo linguaggio entusiasta, lo chiamò 
Poiitefice­divino,' Principe inviato' dal Ciclo, per 
la, complèta rigenerazione del nostro Paese, 

Qual paragone fra Napoli e Roma! Quella 
nel fondo d'ogni miseria, questa al colmo d' o­
gni felicità. Qual paragone fra la lettera di Pio 
IX, e Tordine di richiamo alle sue truppe di 
Ferdinando ! Qual paragone fra i decreti dei Mi­

tutta Patria Carità ! 
In breve il pubblico potrà legger la lettera, di 

Sua Santità. r . ■•. ■ * * 

ino altre 
guerra ; dalla 

generosa Bologna a1 fieri popoli deiranlieo 
fa sentirsi il frcrrtiloddle armi, e venne 
he uno stuolo di' coraggiosi snlpava il dì 24 
lallu patria di PIO IX per Venezia a trovarsi 

rvero dimenticare tre secoli di posa, e ri­
dare la loro istoria dall'epoca de' loro Guer­

rieri 
. A H I • ­

U CAUSA ITALIÀM 
D'ogni parte del nostro stato si apprestan 

schiere di giovani volontari per ' a guerra ; 
Lazio 

oi* ora 
che 
dallii piuna cu r i u IA. pei 
sul teatro della guerra con la possibile rapidità. 
Onore ai nostri giovani ! voi vendicate la patria 
dal dolore delle codarde diserzioni; onore a voi, 
giovaui coraggiosi! — I piemontesi combattono 
terribilmente, vincono la loro iama , giustificano 
le comuni speranze — 
' I milanesi vengono sul campo coli' entusiasmo 

delle cinque gloriose giornate, e i popoli della 
Venezia si riscuotono anch' essi e prendono lo 
armi — I toscani si perigliarono già più volte 
con tanta tede nella rigenerazione della patria 
che parvero 
cominciare la loro istoria tuia epoca eie' loro guci 

I napoletani ... ! Re Ferdinando prcpa­

popoli tV Italia , anzi di tutta 1' Europa , coman­
.dindo che ritornassero allora appunto elio varca­
vano il Po , che già quasi sentivano lo strepito 
della ]>nitaglia , allora appunto che dovevano ri­
vedere in fronte gli austriaci con una fiera gioja 
nell' anima , con una speranza che senza questa 
guerra non avrebbero forse avuta mai più, coliti 
speranza tli provare che i napolilani sono.anche 
essi italiani. Avrebbe potuto obbedire Guglielmo 
Pepe? ritornare!1 e ricondurre egli stesso le truppe? 
Guglielmo Pepe, che non invano il cielo conservò 
per questa guerra d'Italia? — I l vecchio generale 

. frème! rese il comando, e già già si partia peì teatro 
della guerra, ma un cerino di Carlo Alberto gl'in­
timava il passaggio del Po colle1 truppe, le uflizia­
lilà dell'cBercUo lo scongiurarono, ed egli ripren­
deva il comando, passa il Po, combatterà. 

11 Popolo Romano ruppe in un grido ili ap­
plauso alla nobile risoluzione. Innanzi d'ogni ri­
gido tribunale si direbbe per Guglielmo Pepe, 
che posto sotto la direzione generale della guerra 
che ò in Cari'Alberto , egli non doveva attende­
re che gli ordini del1 Re piemontese, che Re 
Ferdinando non poteva più richiamarlo diretta­
mente . . .Ma nò; la condotta di Guglielmo Pepe 
è difesa da più grandi principii. Nella guerra 
delle Nazionalità non è il Soldo che fa i guerrie­
ri, ma la coscienza della causa; il soldo che dà 
il Prìncipe ò quello che in una guerra di Naziona­
lità vorrebbe dare la Nazione, i mezzi della guerra 
appartengono alla Nazione, e sono adoperati per la 
Nazione; e chi abbandona la guerra a danno della 
Nazione, per comando di chicebesia , è traditore 
della patria. Noi non sapremmo trovare condegni 
applausi alla risoluzione del Generale, all'entusia­
smo delle truppe ad ufiìcialilà Napoletane. Hanno 
salvalo da un'ignominia il loro paese, è si sono 
fatti degni di contribuire alla redenzione d'Italia. 
È decreto di Dio , che non basti tirannide di 
Principe ad estinguere nel popolo Vaniore delle 
grandi cose ; se por disavventura bastasse, noi 
non vedremmo ora nell'esercito napolitano uno 
slancio di volontà ohe grandemente l'onora. 

CESARE AGOSTÌKI. 

RISPOSTA ALLE QUATTRO M O L E 
m F. O­

Credevamo che nella guerra d'Italia non fosse 
possìbile disonorarsi più miserabilmenle che di­
sertando le bandiere. Ci siamo ingannati. Re­
stava a macchiarsi d' una vergogna ancor più 
miserabile, restava il farsi diieusore dei diser­
tori. Ciò è avvenuto. 

L' indigniizione maravigliosa che si sollevò 
dapertutto quando si udì che tanti nostri vo­
lontarj si aljontanavauo dal campo fu la pro­

si RICEVONO DA TDtTt I DIUETTORl 
DAI SEGUENTI COMMI99IONARJ 
GINEVRA presso CUrlnlics. 
LOSANNA Slgg. liommici e Comn. 
LU(JANO Tip. della Svizzera Ilaliana. 
JLONUHA Sig./torli?» e homcl, 
MADRID %\%.MwnnieT. 
^ S E l ­ l ' E S e BKLUIO, presso VaHm o C.1 

tihliaiANIA (Vienna) Sig. liorhmam, ^ ( Tu­
biiiKii) Franz l'iles. 

DEllMNO Sig.Dun'.-er. 
VlETIlOBUntiO Sitf. elllzard., 
COSTANTINOPOLI Sig.Bine. 
EGITTO (Alessamlrla) Siieltatoro Estzlano. 
SMIRNE L'tiupnrtial. 
MJOVA-VOHK Si». Berteau. 
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IL GIORNALE S( PUBBLICA étti MATTINA 

M marteìrt, bel giovetò e iti eabato 
l'Amministrazione e la Direzione si trovano riunite al­

l'Uflicio del giornale, Piazza d'i Monte Cilorió;N. 122 
l/l'fficio rimane aperto dallo 9 antimeridiano allo '2 

della sera. '■: ' '< ­ > >'­'•'■■■ 
Le Associazioni gli Annunzj cAvfisi uonsi riCevoho 

che al dello Clfieio. . 
Carte, denari ed altro, franchi di posta. ! 

-n . 

testa d'un popolo generoso <;he si rifiulava fie­
ramente alla complicità , fu la voce delja­ spe­
ranza tradita, dell'onore nazionale, vilipeso nel 
puntò slcsso che doveva riscattarsi per sempre. 
Che si preleudeva dal popolo Romano? Che non 
avesse ritrovalo nelia sua indole Iq slancio del­
l'affetto, quell'entusiasmo brillanto, e risoluto 
per cui isi fece riconoscere al mondo dopo tallii 
secoli non indegno delle,sue memorie, delle 
sue tradizioni? che si preleudeva? una mpde­
razio^e in ; caricatura, ! ebe nessuno si addolo7 
rasso,, non si sdegnasse nessuno; che.H; popolo 
sospcsndesse il, grMo­della sua coscienza 5 ,si '\Q­{ 
nissp; p!aci(lamenle alla yeriflcazione legale del 
reato.} .c­si di^pensiisserQ.pqi le a^olnzipn/,.ov­
yero i? compianti; e sevi fosse luogo à (jualche 
riprpyazioue, allora l e allora sollanlo. sfrenar 
1* ira dai petti, e decretare, nelle forme^come 
di ragione, ce! Ornai venne snaturalo.già tr.oppo 
il concetto della parola mochrazionc^ è per colpa 
di pochi sislematici ùpposilori di tutto venne 
confusa con la codardia.' 

Le nostre opinioni sonò conosciute abbastanza 
e abbastanza provate perchè non dobbiamo es­
sere sospettali lusingatori delle passioni popo­
lari come nessuno potrebbe mai sospellarci adu­
latori dei governi. Vi sono però siffatti giudizj 
pronunciali dal popolo che non si potrebbero 
riprovare senza ingiustizia quando sono la espres­
sione dei principi comuni di moralità, espressio­
ne che non ha bisogno di formalità , ma è semr 
plice come l'effetto di una schietta intuizione. 
Ksporsi a tali giudizj è lirannica usurpazione di 
5i*pi» ­ 0 " a ? 1 0 v'ha di più libero, e insieme 
cuni casi è di gran lunga più solenne dell'ar­
tiQcio faticoso di alcune menti, le quali si fanno 
a credere •'nella pazza aristocrazia del pensiero. 

Paragoniamo la logica del dolio difensore dei 
fnggilivi!;con la logica del popolo. I! popolo dice 
■̂ ­ Costoro partirono volontarj per la guerra del­
l'iudipcndenza nazionale, giurarono di spargere , 
il sangue per la causa italiana; ed ebbero paura 
de' pericoli?—Il filosofo invece esce a dire, 
che la paura 6 una malattia del cuore, è­una 
debolezza non imputabile; una sventura deplo­
rabile e nulla più. Ma quando costoro giuravano 
a Dio ,' e alla patria di vincere 0 di morire 
non dovevano essi aver misurate le forze del 
loro spirito? non sapevan essi che le carabine 
nemiche vomitavano morte come le loro? O non 
dovevano partire 0 parlili non dovevano retro­
cedere. Che risponde il filosofo.? —che non fu 
paura à farli retrocedere, ina diffidenza verso ì 
loro comandanti, e tostoché giudicavano poter 
essere sacrificati sul campo senza prò della pa­
tria , risolvevano giustamente di abbandonarlo, 
e'eome voloularj.rientravano' in,quello eserci­
zio di libeflà d' azione, cui non* aveano mai; ri­
nunciato— Ma' il popolo risponde colla sua lo­
gica , che le migliaia rimaste fedeli, colà alle 
sante bandiere provano contro la diffidenza dei 
fuggilivi, 0 almeno provano che ad onta della 
diffidenza erano a prendersi degli altri partili 
onorevoli, e che non v'era necessità d'una fuga; 
il popolo risponde,con tulla semplicità — Se 
diffidavano di quei capi perchìì non chiederne 
altri ? perdio non diriggersi al comando supe­
riore di Carlo Alberto? —Iriollre il popolo ri­
getta sdegnosamente P ingenerosa proposizione 
che i volontarj potessero ritornare perchìì vo­
lontarj. La volontà non si lega solamente dalle 
leggi civili, e politiche ; vi b la legge dell'o­
nore che non può infrangersi mai senza infamia, 
vi era la legge del dovere nazionale che i vo­
lontari avevano riconosciuta, e [ che avevano 
giurato di mantenere. Che ne avverrà, sig. Fi­
losofo? ché'i 'fuggitivi non potranno forse essere 
chiamati innanzi agli ordinarj tribunali per ri­
spondere della loro fuga, da che non vM legge 
civile 0 polilica che in questi casi ne. faccia ti­
tolo di dclilto ; ma, voi sig. Filosofo ,' come 
potreste declinare il giudizio del tribunale del­
l' niinrp :' nel 'nnAln siede 'ffiiidico terribile la CO­

onòre, nel quale siede giudice 
lenza dei popoli? Ma, vivadio scienza dei popoli? Ma, vivadio non,bastano i 

sofismi per distruggere codesto formidabile pò­

tere, . , 
Noi consentiamo Che non luUi sie.no ugual­

mente colpevoli, nh'ì vili derino confondersi 
coi tradlloh. Ma alpòpolò non poteva chema­
niiestavsi con grandezza'di sentimento, e voi 
dovevate riconoscer quella manifesiazìonc sicco­
me onorevole ,.e degna del popolo Romano.Il 
popolo Romano hou tòglie però la speranza1 del 

perdono, e anche dell' oblìo; vorrebbe non avet* 
avuto giammai lo spettacolo d'una diserzióne il 
cui disonore si sjtoiidc «lire il capo dei diséi'­
tori, e resta sempre sul nome del popolò che 
li generò; il popolo dice col Ministero ­ ToW»'­
no indietro ­ Dunque la* condanna del popolo ntin 
graverà che coloro i quali volessero ancora rê ­
starsi vili , 0 traditori; Chi ardirebbe opporsi 
alla condanna,senza:tema di comiilicitìt? Sarà 
lieta la patria, quel giorno die saprà ritornati 
i­ fuggiaschi sul campo: allora dirà c$n voi che 
«on furono nò traditori né vili.!■;• ■■'■ 1 ■ " 

■ ■•■ "■ "'GESAHEV ACÒSJISI 
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ANGELO SA NT IL LI 
Nasceva Angiolo Santilli in S. Elia; provin­

cia di Terra di Lavoro j da onesti 0 civili ge^ 
nitori. Una saggia madre, che non volgari talenti 
scorgeva in questo figliuol suo, lasciava'le'co­
modità domesliclie, ed assai per tempo con du­
cer alo in Napoli, e eoa­raro esempio di per­
severanza prodigavagH cure < non comuni y "e 
reputavasi di già felice , perché fatto avea di lui 
un letterato distinto, un non volgare pubblici­
sta , un filosofo. 

Quest̂ afTeltuosa e saggia donna per nome Giu­
seppa Capocci chiamava Iddio al mondo di là 
alcuni mesi innanzi alia catastrofe del dì­15 
Maggio , e chiamavala perché immensamente 
pietoso, non voleva serbare quel cuore che tanto 
avea palpitato per T oggetto unico di sue cure 
bari ministri ai pm uarouro biguurór^ ­̂  ~^"T 

Il Santilli era letterato, e ben lo attestano i, 
suoi vari articoli pubblicati per le stampe, ed 
un giornale da lui diretto. Era pubblicista e fi­
losofo , e ne fan proy.a i numerosi giovani che 
accorrevano alle sue private lezioni. Ma il San­
tini era cittadino , emìrìtmteinerite cittadino, 0 
questa virtù fu quella che "costogli la vita. KoL 
lente di patria carila, non parèaglì sufficiente 
la scrittura per la manifestazione de'suoi liberi 
pensieri; quindi montava in1 bigoncia or qua 
or là in diversi angoli dèlia capitale, tuonando 
contro i tristi, incorando i;■ buoni, e, con'ar­
gomenti forti quanto Veri,'mostrava quali si 
fossero i dritti ed i doveri di ogni cittadino. Ne 
qui si ristava il SaotiU'u egli caldo amatore tìi 
quesia>ltalia nostra,; parlava delle sue sventure, 
delle sue glorie^ de'suoi fasti, persuadeva come 
dovere sagro si fosse quello di accórrere con og^i 
mezzo alla sua liberazióne, 0 sì fortemente per­
suadeva che non una , ma pm volte ininiedià­
ilameule dopo le parole eloquenti di lui1 furitòi 
visti giovani di 'diversa condizione correre a'se­
guare i loro nomi nella Usta di colorò chés i 
arrollavano per la sanla causa italiana. 

Questo patriottismo divenne alni funesto. Le 
sue parole eran pungoli ai tristi, e no volevano 
vendetta,,che per essi fu sempre dolce piùdei 
favi d'ìbla'.j e la vendetta fu fatta. Santilli vi­
vevasi in modestissimo abituro, giacente in ietto 
per morbo febbrile, assistito da un giovine fra­
tello , e da un altro non pubere ancora. Si pic­
chia alla porta; si minaccia di scassinarla se 
non si apre. Aperta, entravi un mascalzone se­
guito da masnadieri svizzeri, riconosce il Sap­
lilli, lo indira ad 'espi, e lo finiscono con trenta 
e più colpi di bajoneHa. Gittasisuircadaveredi 
lui il disperato fratello abbracciandolo stretta­
mente insanguinato e palpitante ; ed ih questo 
alto, oh! iniamia,.'oh! infamia, oh! infamia! 
uno svizzero vibragli un i colpo di moschetlo 
sulle reni, e riman cadavere stretto ^cadavere. 
L'altro germano fanciullo cadde privo di sensi, 
e ijon venne ucciso, perchè creduto morto^é 
perdio non sì voleva perder più tempo, al bot­
tino. 

Smentite questi fatti, 0 regie belve, prose­
guito a dire che non avevate preparato queste 
scene di orrore TSantilli era tnfernio, Santilli 
era inèrme, da sua casa non; era uscito colpo 
contro di voi, ma i colpi di Santilli erafto che 
avea smascherate lo vostre ribalderie:, ed i ri­
baldisi vendicano coirassassinio.,Q Apgiplo San­
tini, tu Àngiolo di libertà in questa terra.iSei 

.ora rìcongiuntp all'eterno ; e yedi le . nfisfre 
sventurii, le misèrie nostre, ; prfiga^colassù. per 
noi,1 prega per la palria, per la Italia ;uostitf 
if chi nome li suonava sì dolchi. e.f$ car^ , . . ^ 
finchh sia liberà dai tristi, e ìlai, tristissiift 1 stia­
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PBOTEST||)tin)H^«]tA ki MimSTRO.D^tl' Il*T£nNO. 
' ' ^ j f­i;"KCCELLÉlàA. "'''­' .'ì 

Il sottoÌGfittoÌ" p&'testà; non essere ambizione..,'' 
clic lo muovo ud avvanzarc il presente reclamo, 
la sua­noia ambizione consistendo dall'esser figlio 
d'Italia Indipendente , e ricca d'Istituzioni vcra­

mcnto libere jJLmoXtii menò, poi.■sbtìtral* degno di 
far parte dì un Concesso , che gì' interessi d"»" 
Palria rc^liihiano fcdriipoalò' '(ìl sogniti ' o ^ l i 

l'indegno abuso che tante volte vedemmo ­ripro­
Uotto in malàdgurati tempi , di Icònccderc hevw­

sirai coirijpensi' a chi àoppottavà le falche . l a r ­
ghissimi a olii poco io nulla operava. Tanto 

izèlo, giustizia e buòna fédeJ irtipiégata, dal 
citato Ministro a faVorc degli impiegali ■■di Botìte 

■ d allargarla anche agl'impiegati dello Stato sarà ai 

della 
ali' a 

sostenendo pari/fatiche,.e.terranno tutti per1 itìft­
' nifesli segni della sua decisa tendenza alle civili 

iigìiorie, e quindi debbono ottenergli .un plauso 
A tutti i buoni che bramano il riordinamento della , 
pubblica amm^nisLrazionc., G' Impiegati delle Po­

ste ne traggono pòi viva spàranz^'ch' Egli ed il 

mi 
d 

ùayrà^tValto ìngegfio: e di "pmfbifdo sapere­­. ,,• 
tìio'priì'Àicrfflo a scanso di equivoci, vedendosi 

ih^spjtqscntto .escluso SÌ .dulleiUste: degl'.Eiegibi­

Hyfcoino.ipure­ da^cpielie Elettotali,­e convinto es­'" 
sereji^ misura generale; presa a:C9ricQ .dei Ca­

detti di Famigliti, resi tnnUumpre bersaglio ad u­:,' 
miliAZfoni di;mte/tfprta,! ricorre airE,' V. contro 
tin tal fatto, ritenendolo o come .falsa interpreta­­

zionc della Leggey,©* cbme atto' arbitrario. Infatti ■ 
come assegnamentarjo di JIM Eamigjia,, che pos­

siede'niello Stato in beni stabili un Capitale di 
*ìirea *,7OO,Q0a­>4cudvSl! di1 Idi appftnnaggio,4iioni­

t^rebbodiulritto;'à Studia I^OQ anuuii­.itante­es­

aqndo; st(ibiliter.­pdr iiCadctti­'.dpirErcttore­.dél 1U­

dfjcpmOssa •R!Ìi4poU,l;àpiianiiaggio ,che;.per i. Ca­

de,tti.della­Lm^à­ del sottoscritto , ; fu sotto il 
Ppnt^fi.calp­di^Pio ¥11 arbitrariamente ridòtto a 
£$pdii'7&.Ó.:iI.4he;,pure rappresenta' un Capitale 
di­tpaqse ScUdlrl 4,000, fondò: in&Uenabile, è che 
la. Legge autorizza a l ­CadeUff a' gravar'ti ' Ipotòr 
cq,(.Qufesto Rapitalo dunque non piiò^ non consi­

dererai di^propriclà .transitoria è vero;i ma pur 
sempre di proprietà del sottoscritto, ed è sog­

getto .ai, pesi di Dativaj ed il Possessore del Fi­

decommesfio no».ne,,è, che,, 1­,Amministratore. 
Impossibile d'altronde il supporre , che nello 

Statuto foncianicntalé, il ceto Wittiinà. . per eccel­

lenza del principio dispòtico sia stato del tutto 
dimcnlicato! Perchè, in i lai1 oasop togliere a que­

starnegletta­ cl.isàe,jìC9Chi3U già dair­Alta; Cambra, 
ilK^gli&purisanco di discuterò i ipropifinteres­

«i­nclla' Camera'Popolare?: NOIIM ha' 'dessà. fotse 
a, jlifqnderc' de' ^sacrosanti' diritti * incessantemente 
.cp^ulcaU­? ■.­ ■■:■< '■■­'., :■. . ■ » ■'•'­'■ ''>'' • "I ' i '!' 

...11 Sottoscritto si : considera dunque in: nò: con 
l'intòmiioieligisaima^Classè'­idei: CadÈtti'Bomani';, 
gV6v t̂o,­;dall­esteIi]SÌo'ne anzidetta y'O ­fa ►riflbttcrfc 
àinxioriHì.che­sfjc^immoralò Istituzione­d^Mf^gio­

. rati condannava sotto governi di4j)Utie!r'iI"Jiovél'o 
cyto) defCadelti auiìguraré qiiab ràdìità ■Irimihzie­

*#, (Ora,:8Q,tto! un go­Vin­nb 'liibercde \ 'vede ; a'c'Còp­

pVir$fc alla detta»/arero^tì/ira­^Ur­ quella di MtUità 
fetgltettitale;rei cosVìiòòcstòfcf ài: fidici anehéU:mò­

•roteatarmi;! Ì ÌVÌ" ■A'ÌM­/,' ;,..■ ■'■ i ■:■.­: i.̂ . . 
­■iDtìliE.'V. 

■'■* jyi^rianellò1 ,18 riiaggio 1*48.; 
' !> •'■ *'­JÌ)tìvJ>tissimd''Servitóre'­ ■ 

s 
suo 
della 

bbw.~ pòi viva «per 
illustre antecessore nella imminente' Sessione 

Camera de*' Deputati, dèlia.,iJualo sono 
' 'membri dcgniBsimi, vorranno calduinente curare, 

che il ramo postale,tanto imporUòtC .per ' i l , Go­

­jvcrnoì e per il pubblico, venga<fcdelm'cMe sinda­

cato i< e convenientemente provveduto. ­
Luigi Samlìucetti DeWìlippi 

• i 

i -

Lcggiamb nclla­GrtzscMfi 'di Roma. 
Possiamo assicurare che Sua Santità come Pa­

dre toritoiùì dei fètìbli; sécondaòdo' i'votì' più Vol­

tésoléiiiVòmcritc' Manifestati'per là­ jAicc, 'dòpo ili 
fcsseì­si'difétlò'a1 Sua'; Maestà flmpeMòtc" 4' Au­

stria per ' conseguire' uh ' sV: nòbile scopo, va la spe­

dire pressò'gU1 Alti Contèndenti un Delegato' Apo­

stòlico* straordinàrio, 'all'oggòtto di aprire' le i'atia­

lògbc IratlaliVÒicsiamo cei­tì clic ([ùàlunqòc elisa 
sia !data dì fare'al Sómmo Pòrittìficc, pcròhfcla Na­

zione Germanica1, ònestamcnte'àlteradclla nazionalità 
propria, non metta fonar suo in sangumositentaii'­

vi'òomrola Nazione Italiana, ma.lò'mettapiuttosto 
nel i­i Conoscerla nòtabìhhppte ^er, sorella, comctiit­

tè'.stìio'n^lù fède e carità; figUdolò'dcl SaniòTadre 
ed al suo cuore carièsiràe, ridùceòdòsì'ììd abitare 
ciascuna1 i:naturali confini con onorevoli 'patti, lo 
faràcbn quello Zèlo che ̂ uò ispirare la coiivibzioiiè 
dì adèVòpicreiper talniòdo, la parte^del Stìp'tó'o 
SaòdrdòzioVche'allii aagràdl LuiPersona fulJaffida­

tóidn Gesù Crist'ò. " " ' ' ' '. " ; ' ' ' 

» 

ir,;­ 1 * 
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i t M'I .1'.,.!'. '' ' "! ■ ­■; ,:­''­:K:ÌV:)1\ . ' 

OrXWrPl 'fi.'SffP? ^Rno, 'Hie rnorrii che Ja .moria 
^eray^hpsa^di, i(j.u,cst;,epQca,non ­potrà, seompa­
iS^T^r * l\Wkk^ Soma.^stcggiti il; grondino­
.^jVB?" .:^fìr?.7<;fttlHÌa^^19­' ­Una .Gnqrdià Civica 
4 :^P?­JFi'è ^tffl/^v^^i'WiPAe^ i : Circoli sono an­
( ^ f t ^ ' ­ ^ l 8 ^ Ò.aafiqòiocv ŝi preparruio delle gcne­
fPk^^MSW'y* fi 'W. diiremo conio; .' 
, .L'^iU'à^cra.atfaccialosi al balcone della sua 
.^^fltìa;.lUtrlò| lungamente al (popolo che non sa­

■P^^f!111 '.0:! sl?Ò^ gp^lEiusi^Era .quella . medesi­
,nja, eloquenza; ,..q,opl. medesimo amor patrio,, cpidl 
­ijivo,.sonlime^i che trascina il grand' uomo' ad 

^ m o r ^ tuttp pi,ò, iclie ­v1 è di beilo e di grande 
sjiijla terra.. . . , , ,. . 

I!, '. ' . 
E • 

' ' 
. 1 

ni i L'attivatone del'SestocPrsó póstale in ■ciaschc­ : 
iduriaTsettÌmhnascfrettuatadi:reeenteJ'|Ver'd}spòsizió­ ' 
­rieidbl.iMinìslèró dclIo^Fìnanze prò'dnàscìiìin lieve 
^ g r a v i o à g l ' .Impiccati biella'; AmnUW,.;; G'enV d'elle 
­K'òste,al; scitvigio'tlti'.'qujdi ' eru'feiti'gi'avissiriió/'iìil­ : 
che;per.de'sopravvenute'mollipiici vieende ^l'Il'aUL . 

^WonidVg^i­l'alleosaial­ceBaato­Miòi­itrf) dcììe Phiìiri­
­zeS.iff.PrinOi ze S.ig..Pj'1'nPip'e Siìnònelfi e nfcitó sagge/iri sua' pi'ò­, 
pria ;> vide'ibho g i u s t a ' voleva' slamilliisse'àltjim ! 

Il Ministero ha fatto ALLA SAINTjTA' D I ' ^ . ^ . 
il seguente 'ijt'drizzo. 

La^.S^òtità Vqstra ,cpn q«o,;degnissimo mfc\\& 
dignità suprepia che in Lpi risiede».e con pai­o­

lut:vei;aipepte conformi ,(:al carattevci.suo di .padre 
piansucto­eTifnofQSo, di, tulli. ,i crederli , Jia epl.y.e'­

neratp.di^p'accip dei 3 |di maggio offerto,.all'­Jippò­

rplorejd'',Austria:la :sua ;medÌBzipnc^nclla guerra 
che luttora.ferve e injier^ee itra gf ■italiani,e g!!im­

p.eriali. . 
.,.11­ ­Ministero, .di Ypstra Beatitudine, appena ; è 

stato c.onsiip,evolc;di ^ n tale atto soldnnc di uuto­
ritò ■Prt'ntificia.^ha sepjilo^ldgbijo di VÌuinìaziarla 
di giu8Uzif|.;e di sapienza civile, coi 'rquali non fiu­

t i la lEUa'di rieo n rjscere in'faccia al mondo1 crislia­

,n,o.e in fàccia ai, nemici d'Italia il .diritto sacro 
,ed inalieiTabile ilinaiiònaiilà. Similmente non può 
il; Ministero non caselle 'grido in ..perpetuo "di sta­

tuire, per condizione prima e fondamentale di' con­

cordia. e di pace, che­ sieno alla Nazione italiana 
Restituiti per* sempre i suoi naturali confini. 
, Questa implicita^ dichiarazione della giustizia 
della causaltEiUana spanderà,; BE ATISSUIO P A­
lì l lE, nuovp'benedizioni :sùlle;jirini,­generose che 
i;.pop.qlil nostri impugnarono, e.al Ile Carlo Ah 
];ei:to., prima spada .d'Italia',; crescerà l'animo/e la 
fiducia a proseguire senza trogua la,sua vittoria 
sino a tanto• elicgli ali'unicri, non olle'nlperando 
alla ,voce paterna,, che! muovo quest'oggi dal più 
idtO Seggio della Chiésay. ostinerànoosi ad occu­

pare eziandio una minima parte del nostro snolo. 
^Italia, SANTO PADRE, non odia, ed anzi ha 

in pregio e in amore, la Nazione Germapica; e a noi 
pesa oltrcmoclo che una.porzione di quella mandi i 
suoi iigliuoli armali a combatterci. Ma rivaliehino 
essi le Alpi, giurino i patti che il naturai diritto 
delle .genti prescrive, e noi ricordévoli della cristia­

na carità, chela ­BEATITUDINE ! VOSTRA ip­

culoa­c suggella;coit­rautorilà dell'escrtìpio, abbraq­

.ccremoi nòstri, nemici e liehiameremoTratelli. 

deir esercito Napoletano di'passare il Po malgra­, 
do Y ordine del Ministero che lo richiamava. 

AL GENERALE PEPE 
E AGL'ESERCITO N^POLETAl^O 

Pròdi soldati!: t ■ ; 
Un'orrenda novella Contristava questa macina ; 

il nòstro paeàe, quella che per lih ordine deliMi­1 
'muterò'di .Napoli voi ci ilasciasièi quella che .per ' 
servire a un dispotismo efferato voi disertaste la 
santa causa nazionale. Ma la fortuna della Nazio­

ne, vivvadio! trionfa anche una ,volta; ma mer­

cè il vostro patriottismo i fratelli nostri che pu­

gnano contro il Tedesco nòli saranno abbando­

' nati. Voi dispregiaste il vano comando che vi era 
1 <-! ' ■ i _ " ' a l i 

venuto, voi vi riconosceste, prima che servi dei 
re, difenditori della nazione. Gloria A voi, gloria 

,a voi tutti, magnanimi soldati, gloriaci gcncro­
, so, all' invitto vostro' Ge'nórale; T Sòci, dtì Circo­.. 

io'PelsìnGO' fattosi "organò de''scntiniénii' dì grati­i­
tiuiihé ò h e ' p e r là hcllà'risùliizìorie vostra, ani­. 
mano.'iitulta Bologna, vengono a.porgervi l alto 
attcstato di un aiìetto che rt'on può'più morire, 
si giurano a voi fratelli, è al'grido di VIVA L' L* 
TAI.IA congiungono e per sempre congiuiigernn­
nt. il grido di VIVA IL MAGNANIMO, VIVA 
V EROICO ESERC1TONAPOLETANO ! 

Fatto nel Circolo Felsineo la seradelli 22 mag­
gio. 1843. ' (Dieta Jtaliantt) ' 

" '■ (Seguono le firme) 
Oggi alle 3 pom. tutta 1' upìcialità della nostra 

Civica ai è portata in piena tenuta' a rendere ò­
maggio al Generale Pepe» e a] ringraziarlo della 
risoluzione da lui presa "ier sera. Móltissimi civi­
ci in uniforme e una folla immensa di Popolo 
applaudente riempivano il piàz'/fde e le strade cir­
convicine alla Pensione Svizzera, ove ; alloggia ̂  il 
vecchio guerriero,­ la gloria di Napoli, l'eroico 
figliuolo d'Atalia. 

La squadra sarda ò già entrata nelle acque di 
Venezia. 

24 maggio. 
(Corrispondenza del QoNTEMFOnANfio) 

Per sollecitatone del Conte: Pepoli Commissa­

rio1 Pontificio (,come, da Proclama a stampa di 
quello ) il General Ferrari venne in Bqlogna tja* 
Tenente Generale Pepe per affrettare la maveia 
ielle truppe napoletane. ;L':amicizia (.lei Ferrari 
cpl Pepe, e la comune fede pòìUica dibcTale^ po­

terono conseguire JL'intcnto. Rifatti varie f)riga,tc 
deHe truppe mossero per­ Pcrrara. Il .pcneralc 
Pepe poi vide che il Generale terrari poteva 
col J\e di; Piemonte concertare megjio i movi­

menti strategici e 'dare una direzione forte,e com­

patta all'esercito italiano, cjte si divide in due 
parti. ^Qucliji Piemonte r.sul ^lincio, col contin­

gente Vsearìb, e questo di groppe napoletane,e 
nontificie sul Veneto, lì Ferrari fu cui Masi a 

gli da' soldati napoletani e dal­popnlo bidogncyc. Si 
pensò di porre .la mediazione delfl^apa aìrnon far 
retrocedere lo truppe. E già uvevah posto il Colon­
.' i i ■»'*''■■• i i i »

 t ;
'

:
' '! i**Jit 

che Ìl­Re eli aveva dato isiruzioinllarehèiò chiaro 
à ■far marciare Y cscrcilo pcr3là;mdj(|)cn^^ 
pre spergiuro ! ), Ma le cose composte il Masi si 
rimase dai venire, oc reacrcito rcU'occdeva ii donnoi 

era gravitìsimo. l i nemico imbaldanziva, e il nostro 
esercito si sfiduciava. Il danno non ha nisogno di 
commento ; bltro che le Province si sarebbero sol­

levate a impedire , e Dio sa qual sangue civile 
scorreva: oh borbonica infamia! Intanto la Storia 
farà elogio di queste truppe napoletano; e i nó­

mi di Pbpe, Leonardi, Ferrarij e Masi andranno in­

divisi, e la nobile Bologna avrà nclr italiana sor­

te nuovo pagine di vicònòscenza, 
Le truppe Napoletane^difilano anche oggi per 

Ferrara. Una^staiiettu ò giunta pra'dal Re Carlo 
Alberto che ordina al Pepe di marciare Ciagire 
cplla divisione. Ferrari nella parte del Veneto. 
La divisione Durando è .richiamata sulla ­linea di 
Mantova solto Legnago.Quì sarà ripulsato il nemico, 
e poscia lutti ;s\u |e«mpi di Tcronà/ ,À^éUato 
i GOGÒ uomini? prestezza e buonafede, Bologna 
va apprestando nuovi battaglioni; saranno quattro 
in tutto: v'ha un coniit^to di cittadini (tal' quale 
non, pi piiò ,fai\lodo qhbastanza. Dal 2­G raprilera. 
quest'oggi vigilando dt e notte ai lavori forni­

rono ili loro eaereilo in tale assetto che non v i e 
Heggimcnto organizzato da lunga pezza che sia 
meglio e con più parLicoIarìtà messo in marcia. 
Nqlla manca! Brayi i nostri fratelli di Bologna. 

j?, S. L'esercito piemontese i o i l vidi con me­
raviglia accampato per più imiglia., tuita­gioven­
tu dì straordinario coraggio. 11 JRe coi iigìi sem­
pre sótto il fuoco nemico. JVaJtricri ha attaccato 
il Jtbrle Mandello di Peschiera. I dodici apostoli 
(12 cannoni grossi^ tuonavano. Il Uc parti pfcr 
colà sul mezzogiorno. 

J -■ i ■Seguono le Urnie di tuttin'Ministri. 
i l ' I, I 

SOIOCNA 2'3 mastùlo 
i, ■ ■ . ' h ve 

' •- • 

f ­poWe :t*iripb' d:ìllà cJcvata{ Bua] eaVicniV'Ma ildf 
Jgno sub siidòessorb^W Ministro A^vi 'Uriatìdi 

i­aie non1 è al­

e- '■• 

J5­ ­ ■"••" . . . r , . ^ u w a n de l , 
'Cèrio'piÌnOre( la ecj^iià'e' la sa­; 

^ieriza ■. non frappose indugio nel pr'oteggeì­c ja ' 
sorte loro, e salilo appena al Ministero propòse'ed j 

­ottenne^che il Consiglio de' Ministri CÒJÌCC&C M \ 
medesimi, 'a tìtòb di compendo uìi ^uivUt della ci­! 

fra­totale^ iW­k­b soldi mensili, fy Santità dì'no­ ; 

atro' Sigritoré credette' dì poi ridurlo ad un sesto ! 

perchè dì questo era pàpere del Consiglio genera­ ' 
io delle Poste >ccletu­ato iìn dal Decemhre scorso, 
Sia' lode fràttàntòy e lode^grandìssmia al Sig..Kli­

■n'istrò attirale dcU'e Pinato;;Lunati'; il nualb nel­
l'ordinare il'"" ' " ,v ' ' ­1 ' :' J ' ­

fi citili superiori della nostra Civica unitiihienlc a 
quelli dei Napolitani si trovavano a parlare con Pepe 

r . -* .
 A

; : ■ ' ■ }■■ Li -■- $ : * , I < i '■ i - J ' : 

rclaOvameliie' ali* ordine Kiunlògli di iqr retrocc­

dc^c 1 cscrcilo. II'Popolo crii impaziente di sapere 
ii deeisione. 

roiitaiic», cpei*'tàj 'mòdo giungerli cerfo ad evitare 

" Dòpo rhczz' ora, circa d'aspqUatiya copipayvc *&­

la finestra il' vècchio Generale e parlò: disse i'Napo­

letani aver sempre desideralo 1 indiRendenza della 
patria ed il 10, di linea battersi nresentemente con 
yal^e sotto je niurb di, Mantova i assicurò chele 
truppe sotto i suoi'órdini farebber lo stesso; che al­

tre verrebbfMp ancora dalla Ca'pitpìe: egli aver "già 
dato ordine pel pronto passaggio del Vvl 
popò luij>aj'lò in senso uguale ^1 pvbde generale 
Fqryari ; e piscia il suo, aiutante dj. Campo ^lasi 
^arringò il ppj)olo bologncso e per]jpfi ^onii «ijpu­

li sviluppò qfth ammiivibile eloquenza le' ragioni per 
cui Tesereito napolitano devcj invece che ubbidire 
airoFtUne de) ritorno» portarsi immediatamente sul 
;c^rop9^deUa g^rja Ùidiapa., 

lij^ostfo popojo, ebbro di gioia, appiaudì immen­

samente al Pepe , al Fen^rt pà al IV̂ agi b'.si ritirò 
gridando yivaPjpdìpendenza. .' (Dietfi Ital) 

\ _ . , : 

Ipdrizzo vptato ier flcjra ^l CirqQty Felsineo, to­
stocliè si fu saputa là magnanima risoluzione 

Sommacainpagna Quartier Generale di Carlo Al­

berto, dal quale fu accolto ed intrattenuto nelle 

dato. Ieri tornò ju Bologna col Leopardi , Mi­

ipstro pienipotcn.ziiuio di S. M. Siciliana presso 
Carlo A,ll)erlo. Qui giunti trovaròn l'infaustis­

simo ordine alle truppe napoletane .dì retrocede­

re. Il Pepe aveva rassoenato il comando allo 
Statella ; nun volendosi coprire di tanta macchia 
nella'storia della indipendenza italiana., ì^a il 
Leopardi e ij Ferrari furono lo^to a pregare, a 
persuadere IMlluslre esule . di riprendere il co­

man^o, e marciare in avanti sulle /vie. dì ono­

re. Sorvcnne la nobilissima e generosa .Bologna 
coi capi clella Civica, col Slenatorc , col Cardi­

pale Amai, col Popolo, a scongiurare ,e prote­

stare 1' annullamcnio di questo trislissimp fallp. 
■ _ ' t (VI • 1 * . i l ' I l 

L ulheiiihtà napoletana era colpita di dolore "e 
pugnante tra la militare obbedienza, e 1' onore 
d'italiani. Queslo vinceva, e già facevano deh­

beralc parole di degrudarsi spontanei, e marcia­

re alla difesa d' Italia. Sia onore a loro. Sulla 
sera il Popolo Bolognese sì accostò sotto le fi­

peslrc del Pepe, gridando ,, Viva chi marcerà 
per la Lombardia , morte ai nemici d' Ita­

lia. ,,, Il General Pepe venne alla finestra dÌ3se 
che 1' esercito napoletano passerebbe il Po : che 
combatterebbe per la indipendenza italiana : che 
altre forife napoletane dovranno venire. E i viva 
del pòpolo ;onoraron il .vecchio illustre.. Gridò il 
Popplo ,, Viva il General Ferrari, ,, e lo.vol­

Ip,alla.finestra. Qpesticon vigoroso accento espresse 
ehp pochi tristi non potevano glllarc il disprezzo 
sopra una truppa italiana, che tutti per la sanla 
causa comlialtcremo. Clùtiimaloil Cpionnello Masi ar­

ringò al.Popolo e alla truppa. Pece elogio al Popolo 
bolognese sempre pronto dove il bisogno della patria 
sp faccia sentire,,come quello che già'protestò in 
parole e in ivalpro nei tempi della sorvitii dolio 
s_lato. Disse.che la causa d'Italia va innanzi ai 
poppilo ai. Ho ,. e solo Dio è prima d'Italia e 
della ,pàa .ipdìpcpdcnKa : e Dio è con noi. Che 
13 virtp del aoldaio è di obbedire con disciplina 
,a ­chi comanda 1' ovdjnc, a chi vuol grande la­pa­

tria comune­ Ma è dclilto obbedir ciecamente a 
chi vuole la servitù del popolo od'I ta l ia , a d i i 
fa'impugnare le armi contro i fratelli, e non con­

tro le orde nemiche devastatrici. Lodò gli uffi­

ciali napoletani rcpugrìanfi all'ordine iniquo. K 
spese p^rcccl^ie parole alla virtù del Pepo che 
giovane e verde si serba sotto la venerata canizie, 
né mai offpscata dalle, blandizie del trono, e dal­

le strettezze dcH'esiglip. Intanto che ferveva il 
popolo sotto, e la Civipa e il Senatore erano ad 
officiare jl Pepe, questi aveva già ricevuto il co­

mandp dallo Statella, punto da qualche popolare 
sfavorevole jjridp^u lui. In casa del Pepe'fu tenuto 
guardato in una stanza irGenerale La Scala, venu­

to a portar 1' ordine di retrocedere, il( La §r.&h es­

so stesso fresco deU'enprme delitto di­avere mitra­

gliato il popolp napolitano e la Guardia ISfazipnale. 
Così custodito fu salvo della vita, già minàcciata­

HAVOX.I : 
Ci giunge da questa città alttfa lettera eKe ùk 

molti ed esatti particolari dei nefandi casi colli 
avvenuti. Noi crediamo ifar cosa gradila ai nòstri 
lettori riportando ulcuni' brani di essa che spie­
gano sempre meglio che le'vandaliche stragi era­
nò stale 'preparate e provocate dai' satelliti del 
desnolismoi e non da esagerate pretese della guar­
dia nazionale —­ ' * 

La nnzionale era alla guardia dello barricate 
quando per caso il fucile d'iin giovine che l'avea 
al piede spanòie gli bruciò l'uniformei Subito si 
batterono. le mani per mostrare che non era niente» 
per quietare gli animi,:giacóhè­non si vólèa fuoco; 
non si v'ólea rivoluziono, non si era ipreparati i» 
sostenerla: difalti chi avea dodici cartucce hi gi­1 

berna àvea la più gran provvisione. I"pareri «ran 
UIVJM Dime parneate , insomma si pensava tanto 
ad una rivoluzione quanto a ' Pekinp. Dopo il 
primo colpo ne seguirono due altri. Io credo che 
il partito contra­rivòluzionario che avea fattoitantf». 
per operar rivoluzione ebbe mano in questi dolpi. 
Oltre a questi colpi ninno tirò. Un momento dojw 
la truppa di ;Ferdinando fece una, scarica tre­
menda sulla guardia nazionale. Allora coloro che 
erano divisi di opinioni lutti si unirono iper di­
fendersi, e iper conservare intatto l'onore della 
unifórme, e si venne ad un attacco­, che seibre. 
avesse voluto avrebbe potuto far cessare senza il 
eannone; ma no il cannone era.tremèndo. Io"vidi 
una mitraglia, : che minò la facciata eli un palazzo. 
I soldaìi erano avviliti, giacche essi sono .più'iè­­
roci che coraggiosi. Il cannone iacea strego. Il 
generale Nunziante , quel tale che la opiniomi 
pubblica, esecra, e che Ferdinando, ridendosi di 
essa, premia ed onora, slava avanti ilfuocó. Gli 
svizzeri comparvero a s. Brigida, allora tutti bat­
terono le mani gridando: vive la Suùse viva, ne *i% 
rez pàs, ne tirez pas. Ma questi infami schiavi di 
un despota prepararono le armi le montarono i 
fucili. Allora la guardia'nazionale tirò su di essi, 
e l i fc'retrocedere tre volte da una barricata chu 
io avrei potuto saltare senza fatica., La barricata 
a s. Ferdinando era magnifica : il cannone non 
potò vineerla ; il fuoco era tremendo. Intanto il 
forte nuovo nutragliava la città, e ciò cho è bar­
baro veramente, tirava colpi sulle strade di Porlo 
e Medina senza che colà vi fossci* state tracce di 
rivoluzióni. Erano le quattro: cioè cinque oro di 
fuoco: noi ci, battevamo da leoni: per mancanza 
di provvisioni perdemmo la barricata maggiore. 
Gli sviKZtiri, h guardia reale, il reggimento Ma­
rina meiteano a sacco ed a fuoco i palazzi; ni 
h guardia e gli svizzeri si, mostrarono i più rn­
i'auii del mondo. A. Monteoìivcto il,fuoco era or­
ribile: nò rarligljcria, nò le fucilate poterono far 
cedere cinquanta valorosi che stavano al palazzo 
Gravina, finché tardi s'incendiò, si saccheggiò, 
si distrusse tutto. L'infame guardja reale saccheg­
giò, appartamenti dove non si; era tirato una fu­
cilata sola. Una compagnia di. guardia nazionale 
attaccò alla bajonolta un corpo dì svizzeri, e li 
fugò. La città si bombardava, e Ferdinando qual 
nuovo Nerone dp sopra un balcone considcrpva 
una novella Borna, inoondiàta. Io salvatomi, dalla 
strage era lungi noi campi,; e quapdo entrai in 
città vidi case arse, famiglie minate; in somma 
se volessi djrc il danno , 1' cecidio che i, soldati 
infami di Ferdinando produssero alla città non 
mi baslerel|be l$i lena. 

Infqnna eterpa a questi empj devaptotoil,. di*­

pnore d l̂'la Ipro patria; llarliglioria fncilp, dìclotfo 
prigionieri inermi', dqi soldati, della guardia ucci­

sero una ragazza di dpdici anni volendo "tirare 
su di una decina di giovani scnisa. armi, e pri­

gionieri, Infami, infami', infami, lia storie regi­

strerà negli annali più 6anguinoai auoi', il 15 

ma 
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maggio ; segnerà, fra' tiranni Ferdinando ; fra i 
vandali moderni gli svizzeri, l'artiglieria, la guar­
dia reale e il reggimcnlo Marina ; fra i valorosi 
quel ppgno di napolitiini cho sostenne tredici ore 
di fi*oqo eptitro dodici mila uomini armati di 
centpp cartucce ognuno,. C; contro un castello 'che 
fulminava pome sopra una città presa­d': assalto. 

MOSKNA 22 maggio 
—­Questa mattina al mezzo giorno si è unita 

la^Guardia Civica al jCómanìdo di ' Piazza, ed a­
yeudp .ufficiali cc\ si è recata .disarmata iilPàlaz­
zo .Municipale, sótto alla ringhiera del (pale sì 
e To'rmatii1 ih'battaglia gridando: viva Carlo Al­
berto He Cpstiluzionalo dell' Alta Italia — Vo­
glianip Cariò Alberto per nostro Uè — A questo 
vocìierazioni si è unito il rimanente del Popolo, 
ed tksemTpvi Mercato si unirono pure 'i Contadi­
ni: allora fi Capo del Municipio e suoi Colleglli 
lattisi àìlà ringhiera, dissera che benché certi che 
tate àcefamazionc fatta dalla .maggioranza del po­
polo fo'ssc Vàlida, pure bisognava che esso sce­
gli&so"altìUni deputati onde legalizzare l'atto di 
dedizione e farne le debite condizioni. Allora si 
nominarono unanimamente i due fratelli Luigi e 
Francesco Carbonieri Dottori in Legge, il Dott. 
Bossclli,, ed .altri tre o quattro che non potei cono­
scere, , si portarono subito nella sala del Consiglio 
dove furono stipulale le condizioni della dedizione e 
firmato T atto Legale, che ci univa, con immen­, 
sa.giòia dell' intera popolazione, al Ile Guerrie­
ro:' fu spedito un Corriere sotto Verona e doma­, 
ni partirà' Va' Dcpulazionc. 

(Carteggio della Patria) 

«enra iO Mi.maggio 
Parole del jnarchesc Vincenzo Riccia miniftro, segrgr 

tario di sialo degli affati interni) alla camera 
dei deputati nella tornata del 17. 

Signori! 
E' lieto per noi tutti Vìnaugurarc le nostre fati­

che parlamentari con un faustissimo avvenimento. 
I destini d'Italia maturano. Lo pure del re, le gene­
rose suo parole air Italia, l'ardore c i sacrifizi della ; 
nazione, la virtù dcU'jcscrcUo, già cominciano a : 
portare gloriosi risultamcnli. 

Signori, nii e grato rannunKiarvi che il voto 
unanime e eolla massima libertà espresso dal popolo 
piacentino 'invoca Vunipne­del Ipvo paese, al nostro 
slato. 

Il numero totale di quelli abitanti ò di 206,566; 
i votanti furono 3^,583, e fra questi 37,089 vollero 
Faggregazipne al Piemoutc, 

Il governa stesso provvisorio dLPioccnza os­

serva che, tolte le donne, i minorenni,­eli* aascnlL 
­ , . * J 

griuferrnij lo corporazioni regolari dal numero to­
tale della poppiamone, a poco più doirottenuto pel 
ticmqpte ascendeva il< immero delie persone che 
potevano dar voto. 

Una solenne deputazione rassegnava a i r e , nel 
suo quartiere generalo di Somma Campagna, la 
ponderata volontà di quel popolo. 

Il consesso civico pianentUio nel di 8 corrente, 
nella certa previsione che il lóro territorio, sia per 
aggregarsi a noi, ha unanimemente espresso inse­
guenti voti, eoi quoli si avesse ad accompagnare 
ÌVttp, di dedizione ai governo di S, M. Sarda: ­

\t Ghc,la,cilt^ di Kaectua, sia tenuta capoluogo 
di divisione, non soggetta a dipendenze amministra­. 
live, se, npA 'YCJjsp le autorità supreme ; e centrali 
dello stato­ ; . 

2, Glie le sia conservato» oltre il tribumilo civile 
e criminale, un trifaiioplc di appello, come lo ha 
di p r̂psente­

3, Che gli studi del liceo siqao mantenuti ede ani­
piiati, secondo è richiesto dalla ragione dei tempi, 

4, Ohe possa, reggersi colle proprie:leggi civili e 
penali insino a, che la legislazione piemontese non. 
abbia subite le riforme sostanziali di,già promessej 
e rcelflm::ic dal. uvoyp stato di còce, 

5, Che sieno/mantenute lo­diapoaii^om defìnilivc 
di lor natura e; permanenti­.datedall!attualc, governo> 
provvisorio, eu in ispecie quelle,riguardanti! beni' 
del patrimonio dello stalo. 

riiguavdo alì'uUimo di questi, voti, mancano a 
noi le cognizioni di fatto per ben intenderlo ed? 
apprezzarlo; tutti gli altri ; poi sono perfettamente 
conformi aLprqgeUqidlordinamento amministrativo 
dei ducato dLFìpcenza, che noi medesimi ci propo­
niamo di spttppoixc fra pQco al­parlamento. 

Signori, voi medesimi già. avete dichiarato, che 
irò governo nò paese vogliono dedizioni.ài provin­
ce, ma puree semplici i­ spontanee accessioni; che 
in una scia famiglia di fratelli mai non sorgeranno 
coniroversic d'ultimi o di primi, ma tutti saremo 
ora e seniore insieme congiunti eoa vincoli di ccn­
oordia e tramerò, tutti pari in doveri, tutti eguali in 
di:!;:!. 

E perciò sònsji aminettere conjli/ioni imposte 
che riuscirebbero sovente contradditorie, e diverse 
Provincie potrebbero riuscire col tempo germi di 
emulazioni o dissidj, basti a comune guarentigia 
il sapere che il Parlamento nazionale determine­
rà le rifórme costituzionali alla legge fondamen­, 
la1s, ed una e di concorde volere costituirà la 
nazione nostra , antica quanto il primo incivili­
mento dell'umanità, ed era per sala ed interna 
sua propria virtù nngiqyani^a, e risoluta e degna. 
di assidersi non ■ inferiore sorella fra le naziona­? 
i - i 

Illa europee. 
fton occorre quindi trattenersi nella discussio­

ne dei voli sovra riferiti dal consesso civico pia­
centino, che paiono perfettamente conformijai prin­
cipi di giustizia e d'uguaglianza, e che quindi 
saranno rispettati ed accolti. 

Importa invece, o signori, anzi egli è urgente, 
il cliiamare quei nuovi fratelli al godimento, al­
Veaercizio dei nostri diritti politici. À voi tarda, 
voi con vivissimo desiderio affrettate il momento 

di stringere la inano> ai deputati1 di/tpièHaProvin­
cie, d'accoglierli e farli scdtìre; in mfczzo'a voi. 
Ma noi dobbiamo confessate, fthe ci itìaheano le 
cognizioni loeali'indisponsahili'pér determinare la 
sedo e la circoscrizione dei varj collegi elettora­
li, c| per» fissare l'epoca titilla formàj4ione'dcUe li­
ste e delle elezioni. 

In queste circostanze il gbvcfrto trede indispén­
sabilckli'proporvi , nel progetto di elegge !ehc vi 
presenta, una* disposizione ohe gli eotlierisca ùrt 
potere straordinario e4 di fiducia per detcrmintìre 
le­sovra espresse condizioni con semplici provvi­
sorj decreti. 

Diversamente, e quando le Gafnere ìiVc&aero a 
discutere quei minuti particolari, oltre al richie­
dersi: un notevol tempo, avrebbesi5tuttavia il di­
fetto sommo di dare troppa importanza a dispo­
sizioni che non ne possono avere ancor taiita, es­
sendomeramente provvisorie. 

Altronde e^ìi è della più evidente giustizia e 
convenienza, che a regolar le cose, le quali si da 
vicino toccano tutti gfintercssi dei piacentini; si 
desideri prima di tutto Tintervcnto dei reppresen­
tanti di quella popolazione, e cho quel che si fa 
senza di loro abbia ad aversi come cosa di puro 
provvisorio esperimento­

Signori, nel mentre che il nostro esercito tra 
dure prove, tra mille privazioni, sostiene la guer­
ra deirindipendenzà, voi manterrete la non con­
trastata fama del senno politico, di cui l'Italia è 
stata maestra al mondo : darete un glorioso e forse 
unico esempio d'una nazione, che mentre combat­
te por la sua esistenza, si costituisce intanto con 
perfetta calma .ed invidiata dignità. 

Torino, 17 maggio 1848, 
Il Ministro Segretario di Stato 

per gli affari dell* Interno 
VXHCENZO Ricc i . 

MILANO 2 2 . 
i i 

— IJC sottoscrizioni delle Parocchìc per la 
riunione immediata al Piemonte superano già d'as­
sai la maggioranza. 

SOMMA CAMPAGNA 19 maggio , ,. 
Oggi il fuoco contro Peschiera non continuò , 

iperchè non lop;permcU<;va la pioggia, continua ed 
il tcrrono reso quasi impraliuabile dall' acqua. Si 
finì per smontare alcuni pezzi dì cannoni nemici: 
ed una bomba scoppiò ieri sera precisamente sul 
palazzo del Governatore. Oggi si è stati occupati 
a rimettere'la batterie., svariale dai terreno mosso 
dalle acque per riprendere poi con assieme. À­
vernino 5 ferilic 2 morti dal fuoco nemico. 

Mille Modenesi vengono con due pezzi a rin­
forzare T armata. Trovansi a Volta e andranno 
solto gli ordini del Generale Broglia, terza Di­
visione. ) Gasz* di Bologna ) 

Altra del 21 . , 
' Alle orc^etto di ieri mattina si ripigliò il fuo­
co contro Peschiera. Durava già da. dipci ore al­
ia partenza del Corriere. (,■&'*"} 
9 A Ì . 1 E V-XOl&TANXZ Z>I VESCIIXSRA 2 2 maggif} 

Ieri il cannone Piemontese ­rovinò quasi allatto 
Peschiera. Il deposito delle polveri saltò in aria ; 
un fortino fu distrutto. Al momento della partenza 
dal quartier generale di chi ci ha narrato questi 
fatti dicevGsi sventolasse la bandiera bianca in Pe­
schiera» Nullamcno se Tausiriaco 'non s' adàtt&va 
«He condizioni imposte dal re oggi'stesso si sareb­
be dato V'assalto. {Dieta Italiana) 

T K N E X I A 2 1 Maggio 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA 

REPUBBLICA VENETA 
Notizie di Vienna , 

NGTÌF1CÀ2IONE. 
Oggi, allo ore 9 di sera fu fatta voce, al Miniai 

stero ripattcsa comunicazione cho S. M, Y Impera­
tore per mptivi di salute, accompagnato dallMmT * 
peratricc, dal Serenissimo Arciduca Francesco Car­
lo insieme alla Serenissima Sua CónsorM ed ai tre, 
Principi» abbia abbandonato la Residenza avvian­
doci per Innsbruek., 

Il fìoUoseguatqiJinistcro, il quale non ̂ conosce i 
moliyi e le particoìari circostanze di questo viaggio, 
si scorga in.dpvcre.di; recarlo anotizìa della popon 
laziono della Residenza., 

EGsojki'noblbc, cqme.primo suo dovere d'isviarei 
nella inotlc n^desima il Comandaule superiore della 
Gviardia Nazionale Conte, Soyps , come persona dii 
piena fiducia, perrecarp a E. M. PUrgente preghie­
ra, efnnphò voglia ristabilire la quiete della papola­
ziorieiO col Suo rit^^no, o coiraperta manifestazione 
dei motivi clip lo rendono impossibile. Lo slcsso de­
sulerio uggente verrà.presentato al Serenissimo Ar­
ciduca;CoUT inviq del Presidente Conte Wilczek. 

li Consiglio ddi Ministri .riconosce in cuesto im­
portante mom^^to il sacro dovere di rivolgere piena 
cura e attenzione agli interessi della patria , e di 
agire setto propria responsabUità a norma delle cir* 
costanze. 

L' assistenza dei cittadini e di tulli i buoni lo 
porrà in grado di mantenere Tordinc e la. quiete, e­
dj contribuire a tranquillizzare gli animi. Tutto 
ciò che giungerà a noliz­ia ­dei Ministri in rapporto 
a tale avvenimento, sarà subito fedelmente e com­
piutamente recato a pubblica nolizia, comeessinon 
mancheranno di tosto pubblicare gli ordini diret­
ti e le comunicazioni che ricevessero dal Monarca. 

Vienna 17 maggio, 1848, 
/ Ministri interinali 

PiHersdooff — Somm aruga— Krauss — La­
tour — DoblliofT—r Baumgartncr. 

Si aggiunge il seguente dispaccio ricevuto daSÈ. 
il Governatore Conte di Salm da S, E. il Ministrò 
deir interno Conte di Pillendorff " ■ 

Dopo la prima profonda sensazione che la; paiv 
A: o un r * A..,L.. i. i * i n i . 

quanto hot subbofj 
dietto il buoni 

La Guardia 
rbrto di mandurc1 

L -" 

do! suo ritórrid a ' Victiiia. 
Il Comitato centrale poliL della Guardia hiizionàle ; 

si è sdolto spdrifantiariichic. ! 
­Tutta1 la fòrza1 arMàta fu 'jprfata Sotto ilcoiiiahdri * 

dfcl Generale Comandante Coete^rA^crsp^gv l 

Lettere private dell 8,' giliiité da'Viciiiia àssidu­1 

ratio iregntìtó colà­perfetto ordine, manifcslahi im­ ' 
zi sempre più i'4 sentimenti d1 attaccamento verso l 

T Impera ture i e verso il j principio monarchico co­
stituzionale. \ 

{Stampato a Trieste nella Tipografia del Governo)* * 
Lettere,posteriori di Vienna, giunte a Trieste ; 

ieri seraj 20 corrente, recano quanto segue : 
Gli Studenti fecero una petizióne a S. M. per­

chè accordasse una sola Camera, e cho la truppa di 
linea non pqtesse muoversi senza autorizzazione 
della Guardia Nazionale. S. M. avendo concesso 
tali domande, parti allora da Vienna, altri dico­
noiper paura, ed altri credono pcr)riacr[uÌ9tàrc con 
tal mczzor la confidenza dei Viennesi.. 

Si è tentato di proclamare la Repubblica, ma 
non si è ancora riuscito, Si mandò una Deputazione 
a S. M., che trovasi a 6 leghe da Vienna, perchè 
ritornasse; esso lo promise, ma non, tornò­

I fondi pubblici a Vienna !non hanno prezzò. La 
Città e nelle mani della Guardia Nazionale e degli 
Studenti. 

Nugcnt npn è andato a Vienna, ma si trova am­
malato gravemente ad Udine; esso dimandòla sua 
dimissione a Vienna, chiedendo che gli sia surro­
gato un altro Comandante. 

La flotta Austriaca è nelle acque di Pola, e un 
qualche vapore sta di sentinella per portar notizie 
se vi giunga la fiotta Napoletana. 

A .Trieste fognano il.timore e I* abbatti mento. 
Per incarico del Governo prov* il Segr. ZENHAIU. 

La gravità degli avvériimiinli di Vienna, che 
vengono cosi presto a confermare le previsioni 
generali, che ivi la rivoluzione non erri se nori 
cominciata,'e che il sistema costltuzìdnalc rtell1 Au­
stria. ­d1 adesso non e se néri un' ìnijiossihilltà, ap­
parisce chiara dal segiicnte bando di Ferdinando 
in data del 16, clic ci giunge (juale lo fece pub­
blicare in italiano il goVdfriò di Tricstò : 

PROCLAMA 
In seguito ai'movimcnlo occórso iiclld nostra 

residenza nel giorno 15 maggio 1848, e per ov­
viare a possibili disorilim, fu deciso dal nostro 
Consiglio dei ministri il ritirò dòli' ordine del 
giorno, emanato per la nostra guardia nazionale' 
il dì ,13 maggio 1848 , relativo alle precédetìatè 
concernenti il Cortritàto centrale politico , e dei 
pari fu già eonscntito F adempimento delle dito 
istanze della: guardia nazionale1, cioè : 

Chfe le porte delta città­ è la "gunrdìà .del jVi­
lazzo imperiale abbiano ad essevb occupate viceri­H 

devolmeutc dal militare e dalla guardia ri&rionà­
le, per turno di tutte le sue setfiorii, e ohe si ab­
bia a richiedere il militiiFò per Y occorrente assi­
stenza, soltanto in quei casi', in otti'1 cifr fofese do­
mandato dallh guardia nazioqalb stessa! 

Per togliere' ogni alt'ro' motivò a dìspitfeeVòli 
emergenze^ e sentilo il parerti del ndstró Consi­
glio^ dei ministri , aggiùngiamo anpofa a qufcstc 
determinazioni T ulteriore risoluzione : chb l1 Atto 
costituzionale del t5 aprile 1843 debba prèVeri* 
tivamente essere assoggettato alla discussione del­
la Dieta cieli impero, e che le disposizioni delia' 
legge elettorale, lo quali furono canati1 diappreri­
sioni, sieno passate a novello esanie. 

Perche dalla Dieta venga stabilita' definitiva­

taso 
lillà 

inseguito fudri (Ièlle' Wriicàto.' 
; ^rtìa^w h&o m^o'ir^^'^ii­etiiei;^ 
'',, o''n iirt'ihtera cìJntVadà'tlcrsòlili^'W'àcèóstb 'ii 
^/liliVriélitt;­NòÌÌSfci(ìritiSiÌio iiii­ca^Ì2' ilÌi^ !è^n : : 

' „ 7,0­fcriti.'Nori'M>IÌiHtóo>,ft¥òl(/Mr : fpiÌW«­:fnbBfcf 
„ staHza il ^a^i idWèd^ de' no^tH v

8l$ati;;te<ì!il 
ii brio clic non ha abbandonato un momento i.cil­

o >\ 1 
„ taditìrJdu^nle[Ìrf iaziòiie. 

,, t^dcschi'aeeàitìpàtiotùtÙìvy^Uolcmurà, e 
l . ■■­..ti ^ ■>\1'* ' , v'^. ■ >­*^*ì­ ij ^ '''\ry^:v 

ci asptìulamo in brevtì un vivissimo atfftcpò'. 
,, BiàmÒ prólnti a tutto. La fdfza: nemica' si'cat­
,, cola da cinque in sei mila uomini; hanno duo 
,, tìquàtlròtii di cavalleria, sci spezzi' d^artìgiièrifl, 
,, obizii e macchinò da raziii^all'u congrèvé. 1 ' 
,, razzi c ihan fattd poco^iWc. „ ; " fl : 

Pel Presidente firmato ?ÓGAKZ\BO
 , ' , 

- « 

Viva Ph IX. 

v. 

mente la Costituzione in modo il più sicqro; ab­
biaftio deciso di far eleggere per la prima Dieta, 
una Càmera soltanto, di maniera che non sussi­
sterà alcuna prescrizione di censo per le elezioni 
e sarà rimosso ogni dubbio ■ circa una imperfètta 
rappresentanza del popolo'* 

Siamo dopo: ciò nella persuasione che i citta­
dini di ogni elasse sapranno attendere con­ calma e 
fiducia V imminente apertura della Dieta dellim­
pero. Vienna 16 maggio 1348: 

FEnbiNÀfìDO m. p . 
La posteriore notificazione deijmmistri austriaci 

in data del'! 1 7 maggio {'Vi sopra il Builettino ) mo­
stra a che segno erano giunte ­le cose poi, e che la 
concessione strappala a Ferdinando: non era se non 
prendere tempo alla partenza. Ciò , elite in seguito 
pubblicava il conte Salm, governatore di Trieste J 
come apparisce dal bullcttino pubblicato dai gover­
no, è evidentemente preparato in modo da tran­
quillare possibilmente gli animi in questa città, non 
bastando più le mene eie violenze' del partito au­
striaco a contenere la popolazióne minacciata di' ro­
vina. Quale sia la vera Bituazione di Vienna e di 
Trieste, lo dicono le notizie posteriori dei bulletlino. 

Questi fatti moslrino agli abitanti delle nostre 
provincie la necessità di mettere tutte le loro forze 
ad impedire i guasti, che larmata nemica potrebbe 
voler fare ancora in un paese, dove non potrà mai * 
tenere piede fermo. Pensino, che lanarchia di Vien­
na, propagandosi ali armata austriaca , ne renderà 
facile la distruzione, se tutti ci leviamo d'accordo 
contro di lei ; ma che potrebbe altrimenti, recare 
nuove rovine ai nostri paesi, col sistema dei saccheg­
gi e dogi fticendii, eh* ella ha adottato, 

V I C E N Z A 20 maggio 
Oggi a un'ora dopo il mezzo giorno ci veniva 

riferito cheli nemico avanzandosi era a Lisiera a 
cinque miglia dalia città: mezz'ora dopo si senti­
vano i primi cólpi di cannone, e si sviluppavano i 
primi incendj nella campagna. Poco dopo le due, 
le fucilate erano vivissime alla prima barricata fuo­
ri di porta S, Lucia* Al primo allarmo la brava 

21 maggioi r.­. ­."■ >;; 
v ■. .orev5 del mattino, i 

PROCLAMA 
1TAMA LltlERÀ ; * , 

Viva }Carlo, Alberto.­
COMITATO rHQYVlSOBlO DirAUIIMKNTALH 

JUI VICENZA 
Cittadini! ­, ■ M 

Dopo le sci,ore deità*lotta * che fu jeri comr 
battuta nei vostri borghi ,, allG> vostre umr# ; U 
Comitato ­non ha.che parole di ammirazione % 
di gratitmline. > ;■/ ir:, ij 
, Ammirazione e gratitudine sopvatutto^aiPpn­ ■! 
tificii, che, lasciati­gli ;ozi tranquilli, delle'Con­
trade rigenerale :dal JIO;, sono^ venuti à^proteg­
gere la redenzione di questa bella città aV luhgti? , 
mento infelice» ^ ^ i ■ . * ­

Li abbiamo veduti, pugnare 'per. voi .;con ui^ 
amore immenso^ sublime: collamorc.delllitaliano ? 
che della sua ipeniSoliaìabbraccia­ ogni uomo.; cqv ": 
me un fratello , e vcftera ogni famiglia 'come un ; . 
altare. . . . ; ■:> ^ * , ­ \* ' 

Jii abbiamo veduti audaci contro al pericolò',, 
iebbri di gioja in jttezzo/aLiragoro­dei» cannoniiv ; 
pertinaci nella fatica,.iuriaoimi ­e. yàlorosi.; ­: 

Nulla valso a,scorarli. Nonigli aggUbti dei fan­*.,! 
t i , che giUngeyanQi.carponi :(per rcntróvd ndstrij 
frumenti; deh; i razzi e lèi bomber, chcis fischia­
vano .Irpmendamcnte ;;;e nOn le fiàmm&icd ibfu*­:/ 
mo delle tanta èase incendiate dairvandaU.; i)r*r 

he legioni ilici: PcMiticii­J; erano ; coo«oltci:ìUa . 
Zambeccàri,' da.TPaaiv daMontÀnaKi,­. dà G­àllieao­
A. quelle si aggiunsero i fucilieri Vicentimi..gy'i­' 
dati da Cremasco. Go>nandai.ite della nostra arti­
glieria ­il Chìavlacci, ; Comandante aupenid'ife.cILttUt­
ta 1̂  ; truppa iil Belluzzii J soldatiu emularono'^ il . 
coraggio, la Jjra^urii dl'gliu uilmiiH. ­tulti';; fc^mi, 
imperterriti, Non uno,, .ooA' unosolop àlìbandbriò 
la­sua. fila.i , i. ' ■ " ì', ­­'M.­, ìr.. ■ 

Il ncrtiico idie tanto ci! sopvastaVa nel uuow^o,) 
ed .era, anclie forte idi (cavaUe.iiav: oi'avevji'^attap­'. . 
calo.,nci borghi' di'i&. Imoiaji.diiPadoVaj'C.di'S. 
Bortolo. Alla fihfc tu rincacciato . da(ttutli'rti1ei'i 
punti,­1 suoi cadavreri, certo niòllia^imii, ìfàroitò 
da lui nella nulle gittati ali© 'Case,che',ardfcYaHo,,!; 
Alquanti pqr alUp BC né, vcggdno tuttavia «ci , 
frumento da,[presso aliCiipìtero j e quiVi,*fM ^~■• ■ 
re abbandonato un ufficiale. ; dei croati! ferito , a 
morte, ,­. ■!■.. ,.(. i .'v ■ ­.',; ■: 

Dei molti,? cheisì distitiséro nella­noétra^ dif(h , 
sa, non vogliamo in questi cenni nominare' Mies­i . 
£uno. Corrcrenuno! perictiU*. di qualcbeMosiidegria 
ommissione, e ne scntirfe'mino [jnolti) dolora, ; ! 

Tre Ponlfieii peri?Qno nella ..lotto'; perequo : 
gridando:, riva, V. Italia l ;—r. Sorgiamo,,tutti i alla.■.■ 
baerà vendetta di quei generosi: . ..., i: < '̂  

Allerarmi ! alle armi ! maledizione »■ steripinio ' 
al barbaro. , ' 

P. S, Alle òreS, — L'uffizialedei p­oati, mo.­.; 
renle, ha detto in questo jnoitìénto che ijeri; gli­
austriaci nei nostri borghi erano dodici ■ .Mttà­ . 
glioììi. , . (seguono le firme)­! 

DAI CONTORNI ùk''T^C&*A•^2'md$gio• ■"' 
Una parte dell' esercito di Durando bksorpfeò '" 

ieri la rétt­oguardia' austrìaca eie1 ha ptèào tutl'óil 

. e proclamavano un.nUoyo goVerno 
rio la pòWlazUme,intéra dì farigficor­

tenza di S. M. fece in tutte le classi della popolazio­ civica romapa e i diversi corpi che qui abbiamo, ai 
ne, ora regna tutta la Iranquiilità tanto­ nella città, 'f'portevi portavano allegramente a'loro posti. SUncominciò 

convoglio. In questo latto iMji'àvòGònéfàlti'Atitdriì^ 
ni restò ferito iii tlh bràccio, per cui si dovette im­
mediatamente antyutàrld. SI bìittecohtf gli Svizzeri , 
la colonna dell'Antonini c i Veneziani. • 

1 {Dìcta'hai) ' 

NOTEESTEM1 

FRAÌVCIA 
ASSEMBLEA WAZIO^Atfe' » ! FRANCIA 
(Continuazione della tornata del '15 Maggio). . 

Meiitro i chhs irivàdevanQ la sala. délP Às­, 
senibica 
provvisorio la popolazione 
reva alle armi per vendicàrQ lanrtaèstà della 
nazione indegnamente ollràggìata nello pèrsone ; 
dei rappresentanti, e salvare 1*ordine sociale 
minacciato da orde di sanguinane settarii. 

La decima legione fu la prima a giùngere 
all'Assemblea. Essa fccb sgombrare proritàmetìte 
la folla popolare dalla sala delle adunante1 e 
dal coitile del,palazzo. I deputati rientrano, e 
la seduta r^omincia. 

Si annunzia l'arresto, dei signori Courtaìs, 
Barbfes, Blauquì, Hiiber* e Kaspail. Alcurio fra 
questi erasi già fatto padrone del ministero del­
l' Interno , e spediva ordini alla guardia nazio­
nale quando la guardia nazionale gli arrestò. 

Il signor Lamartinjì sale alla' ringhierat ; e 
dichiara che in tali'terribili frangeriti il ptisto' 
del governo è nella contrada in mezzo al pe­
ricolo,­Esce quindi accompagnato da Ledrù­
Rollìn, dirigendosi verso il palazzo civico. 

Alla proposizione del procuratore generale , 

*..-'. 
w • 
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sig. Portaìis,!'Assemblea aqtprizza ,(*.arresto di 
dû s de' suoi membri j ; Couilais e Barbcs.,Si 
tìcepìgonp ^qn plausj i sigg. Ai'ago e Garnier­
Pag^s/ che vengono dal Ltixemboiirg, ove, Se­
devano fliidailà matlitia,»}" donde aveano dato 
gli ordini di,convocar,la guardia ^azionale. Il 
Gamier­i^gès dichiara che tulle le misure 1 ne­
cessarie a proteggere l'Assemblea si erano prese 
netla ; mattina, ma che non si eseguirono tutti 
gli ordini del governo. Soggiungo che il gover­
no é (jcHberato a mantener, l'ordine, che rispet­
tetà il lìritto d' associazione ? ma farà chiudere 
i chhs che hanno per unico, scopo l'invadere 
e rovesciare l'Assemblea nazionale. Il sig. La­
martìne rientra, ed é .quasi portato alla riu­
ghhjra.. ', , 

„ La, sedizione „ die'egli „ fu soffocata nel 
suo germe. Gli uòmini fuggiti­ (da questa Ca­

Ijandvvchr e i disertori che combatterono nello 
file degli insorti, saranno messi in una aczionc 
particolnrc e condotti a Poaen, ove faranno rac­
comandati alla grazia particolare di rS. 51, il,He ; 
5. sicurezza pubblica ed individuale a cM.aVrà; 
deposte le armi. ,, , 

Pare che sìa questa corrispondenza Ira. il ge­
neral Pfuel ed il Generai, Wedeì clic motivò la 
notizia inserta V altra giorno ncìla Gazzetta di 
Coloniaj che gli insoVli aveano dcppale le armi 5 

[ e che la guerra poteva considerarsi come tcrmir, 
nata. [Monitcuv ) 

L'inviato svedese ìn Berlino ha fatto al gover­
no una dichiarazione, rehitivaniculc allaquistìone 
dello Schlesvvìg'Holstcin, simile a quHIa fatta.Il­
la corte dell'Hannover­; confcrnianclor ohe X invio 
di truppe sveciesii­non ha^altro (scopo che quello 

tua qutsta > a ­ dellat difésa: La Prussia, ha risposto: la^Gcrniania 
mera per recarsi al palazzo civico,, furono di­ . ( n o I 1 ,avcrpen8icrii di conquista; l'innoUi­arsi delle 
sarmali e agguantati. Il popolo inlero si levò 
per rendere all'Assemblea Ja sovranilà strappa­
tagli un momento di mano,,. 

Le acclamazioni che ricevono queste parole 
sono interrotte da un̂  nuovo tumulto al di fuori. 
Il sig. Blanc entra «ella sala pallido e lacero, 
Sale alla ringhiera, e no discende senza poter 
proferir parola.' Egli viene dal palazzo civico 
. . . Bisale quindi alla tribuna , e dice,, Vi 
giuro sull'onore „ Queste parole sono 
accolte con acclamazioni d'incredulità. Il signor 
Blanc giura per ciò che v' ha di più sacro, che 
é afrallo' estraneo a ciò che è successo, che non 
fu mai violento, e protesta il suo rispetto' per 
V Assemblea. (La confusióne è estrema), 

Il Martast a sua volta espone brevemente ciò 
che succede al palazzo civico. I posti furono in­
sufficienti per respingere le colonne cho si di­

«rigevano a questo punto: i cancelli furono for­
zati 1 si sono proclamati 4 0 5, governi prov­
visorìi. Ma la guardia nazionale riprese ìa pos­
sessione del palazzo e fra gli individui arrestali, 
si sono trovati due membri dell'Assemblea, Bar­
bbs e Albert. Il procuratore generale chiede allo­
ra l'autorizzazione di far arrestar altresì l'Albert 
e gli «viene concessa aunaniraith. 

Dopo alcune parole del sig. Marie, l'Assem­
blea vola per acclamazione ringraziamenti alla 
guardia nazionale o alla guardia mobile. 

La seduta è sciolta alle ore 9. Aldi fuori la 
guardia nazionale è sotto le armi ìn numero 
immenso. La città è tranquilla, l'inlera popo­
lazione non ha che'un grido : il grido di Viva 
VAssemblea Nazionale) che troverà un eco in tutta 
la Francia. 

16 maggio 
Il sig. Caussidière , già prefetto di polizia e che 

è gravemente compromesso dagli avvenimenti eli ie­
ri, si è chiuso nel palazzo della prefettura con 400 
cosi detti Montagnardi. Il palazzo ò circondato da 
vàrii battaglioni di guardie nazionali , e di truppe 
di.linea ;' onde: è sperabile die il Caussidière sa­
rà costretto a cedere senza spargimento di sangue. 

L' assemblea Nazionale si è riunita quest' oggi 
alle dieci. Dopo alcnne spiegazionidelsig. Lamartine 
e Garnier­Pagès sulle disposizioni date per ristabi­
lirò l'ordine pubblico, essa delibera, che la Commis­
sione esecutiva sarà investita dei più ampli poteri 
per provvedere alle emergeilze' presenti. 

Il sig. Billaut propóne un decreto per vietare sot­
to pene severe ogni assembramento tumultuoso , in 
una circonferenza di 130O metri dalla Camera dei 
deputati. ■ ■ ■­ " 

L'assemblea' si separa all'una sino alle due: 
Nella notte del'1 Sai 16,ilc/u5 che teneva le sue 

assefflbWnclla sala Molière, dove un numero d'in­
sorti evasi rifuggito, venne preso d'assalto dal batta­
glione della guardia nazionale di'Charonne, che eb­
be quattro morti e molti feriti; ma venne disperso. 

L'assemblea nazionale , riunitasi alle ore 2 po­
meridiane, riprese le sue sedute, e sentì le spiega­
zioni del sig. Caussidière, che destarono la più vi­
va indegnazione. i 

Il generale Bedau annunzia che il palazzo della 
prefettura, difeso dalla guardia della montagna , è 
in potere del Governo. , ; ■ 

Tfitti.ì clu^s,furono chiusi ieri sera (16) per 
opera spontanea,della guardia nazionale. 

(Giornali Francesi) 
v . v 1? maggio, ove 8 dimattina 

( Dispaccio teìcgrafico ricevuto a Marsiglia ) 
La pittà.è tranquilla. Il cittadino Caussidière ha 

dato la sua dimissione. La guardia nazionale ha oc­
cupato la prefettufa di Polizìa. I: fondi pubblici so­
no aumentati. ..(C^w/r. de Marseillc) 

: , ;,<t­ y­. GEUMAIVIA 
BERLINO 12 maggio . 

Risulta dai rapporti dei generali PfucI e Colomb 
del ,^.maggio, che il giorno S il corpo principa­
le degli insorti, s'injpadronì di nuovo di Milo­
siaYX,). il,general; Mcdal, giunse a "Wreschen^e 
scris/e la £era chc.il capo cicali insorti, Brezavv­
SKî ciQ, clip, prova che Mierplavvslu non ha pm 
il comandq), le/fiveva proposto di deporre le ar­
mi viein^'a $chrpdcr, e che si recherebbe in" 
nuella pitta,..por, sottoscrivere una capilolazione. 
Oggi j l general . ri(jel. dieqe.; Qi'amc al general 
Wcdel di_ non concedere ­armisUzii ai Polacchi e 
di non sottoscriverò capitohizippi che sqltp le se­
guenti condizioni 1, che sian,deposte le armi,; 

"2..'gli.emigrati, e stranieri ào\ regno di ^Polonia, , 
Gallizia, Cracovia, ccp, compresovi i capi, saran­ , 
:no_ comloiti iii.nn.dcpqsito'fra l'Elba ed il Wcscr 
e queJU chct il ,,volcssé}­o Riceveranno passaporti , 
pelìa.^rancia^ 3.'ì! pplàccbi fic\, gvsnàmsXp (}i 

:, Posen^Baran^o divisi in circoli.e pondpilì s^t.ó', 
flcorf^ per Jp^vproprja sicurezza,<J\^} iUo^o VV(i" 
fCtto^tòli(m%i:à ijvlibcrtaV^.'gH'uomiqildclla; 

truppe.federali neirjullnnd,ialtro nónicsscrc che( 

una rappredagHa, cóntro' Vcmèargò dane&e/ l 

I disordini di 'Trevèri^,1 ar quali accenna' itn : 

dispaccio telegrafico^ riferito ah"'uno de'precedenti 
"nòstri fogli, cranof'mÓ98Ìf da­un partito che mi­

rava a staccare dalla Germania le pvóvincic rena­
ne, ed unirle alla repubblica francese. Essi sono ■ 
stati vigorosamente repressi. 

Non si conferma il passaggio del prìncipe Car­
lo di Prussia per. Schlusvvig a Berlino e quindi 
rannuncio da lui dato d'ofierte di pace. 

II bombardamento di Fridericia eseguito dai 
danesi il 9 maggio, produsse ^incendio deirarse­
nalej e delle munizioni ivi raccolte , non bhe la 
morte di parecchi individui. Oltre a< Fridericia la1 

flotta danese ha bombardato aiiche Midlesfoilh. 
■r 

Da Poscn 10 maggio si cotifcrmft che sia" sta­
ta conchiusa una convenzione col corpo princi­
pale degli insorti polacchi; ma si aggiunao­ che 
altri rispettabili corpi continuano a difendersi. 

Con decreto del 13 maggio il termine per 
l'apertura dell'Assemblea costituente della Prus­
sia fu fissato per il 22 maggio. Cosi le sue de­
liberazioni coincidono con quelle della Assem 
blea nazionale di Prancoforle, e ne riceveranno 
certamente tutte quello modificazioni che pos­
sono appianare a Pcderigo Guglielmo la via al 
trono imperiale di Germania. :■ 

Il ministero ha pubblicato una spiegazione 
sul richiamo del Principe dì Prussia. ... 

(Prouss. Staatsaaz). 
— L'infausto richiamo del Principe di Prus­: 

sia ha nuovamente compromessa )a quiete della 
capitale. Non solo il club politico dì tendenze 
ullra liberali, ma audio il cluh costitnzwnale 
moderato, gran parie della Guardia Nazionale, 
1' università e' numerosi privati cittadini si di­
chiararono decisivamente contrari. Adunanze po­
polari furono convocate per la domenica 14 mag­
gio. Quella promossa dal cluh polilico che do­
vea comparir armata, non ebbe luogo. L'altra 
del club costituzionale fu invece numerosissima. 

', 15 Maggio. • 
Una Deputazione fu nominata per presentare 

il voto del popolo al Ministro presidente signor 
Camphausen. Non fu trovato al suo palazzo. I 
Ministri Schvverin e Auersvvald dichiararono 
non,poter, risolver nulla da se soli, avrebbero 
presentato la domanda al Consiglio do' Ministri 
promettendo risposta fino al giorno seguente alle. 
ore 4 della sera. La Deputazione rispose che 
fiHO a queslo termine si sarebburo considerati 
come i commissarj d'una dimostrazione pacifi­
ca. Fin qui le notizie certe. 

Foci ; li Re aver chiamato suo fratello col­
l'intenzione di deporre la corona. 

— Il Minislro Presidente Camphausen volersi 
ritirarsi. (AUgemcinc). 

VIENNA 
Fu pubblicato a Praga, il primo maggio, u11 

manifesto lìrmato anche da vari nobili tedeschi j 
per convocare in quella città un parlamento ge­
nerale slavo pel, 31 dello slesso mese; allo scopo 
di trattare ciò che la nazione deve faro pel suo 
maggior bene in questa così importante epoca, 
L'incorporazione totale dell' Austria ah' impero 
germanico è considerata coinè lesiva all' unità del­
l' Austria, e fatale alla riunione ed all' indipci^ 
denza dei popoli slavi. 

Malgrado 1' opposizione degli Czecki furono pe­
rò nominali vari deputati Boemi per la prossima 
dieta di .Francoforte. 

L ormai impossibile che X Austria possa cemen­
tare stabilmente gli.ciemetUi eterogenei dì cui fu 
composta fm. qui. La Germania vomjbbo assor­
birla per intiero con tutte lo sue più dispulate a­
diacenzo ; eJ'Anstria, che spera alla sua volta dì: 
poter stendere furtmimente ia > mano su tutto il . 
corpo (germanico, X Austriaci Jascia incorporare., 
Ma, gli Slavi cominciano a .parlar, dii nazionalità 
e d'.indipendenza e: respingono T; abbraccio, eospet­ :• 
to dei fratelli. Tedeschi, e fanno1 un congresso; ii, 
parte. J^si pure preiendono al y.anto di tutelare. 
l'integrità .dell1 Austria , ma..acquistando­ prima 
queslla supreniazia cui sentono avere, dirittoj e che 
i tedeschi non vogiipno per conto alcuno soppor­
tare. La n­ominaulì PtilasUy a minialo dell'islru­
ssionci pubblica, a iYienna, suscitò ivi un.gran fer­
mento ; una deputazione di tedeschi si "portò a 
quest'uopo dal mìnìslvo, Pillersdoi'fv il qu.de fra 
le altre cose fece osservare che, l'Austria non 
era un paese esclusivamente tedesco ^e che egli 
anzi^non era ben, sicuro che.: ì'urgenza delle cìr­
coeta^e attuali non faccia lo .stato .prineipylnicn­
te slavo; alche la deputazione rispose'che ri po­
teva bpne slavizzare una dinastia, ma non un .pò­
polo tedesco. . * ..:, 

^Palasky avea chiesto 24 ore di tempo innanzi 
accfitavedetinivamcntc il póilafoglio. Prima che 
fosse ;9pinito questo termine , il piano clic avóa 

; suggerita­questa nomina si cambiò ; non è ben 
certo se; per rinuncia del sig. Pahisky. stesso. I 
Czeky ne furono tahnento offesi ■ che per poco 
non si fece una rivoluziono in Praga, A. Vienna, 
sì ,inc(?mineia a pensar Beriumcntcìa queste dis­

| scnsioni ; e intanto non si credeaminissibilc una 
: costiluzioup che riLinisco 12ì milióni­ di slavi, con. 
; 0 milioni­ di tedeschi. La sola Galliziu , non: dà* 

meno ..di. 06 deputati sopra 383 membri della 
, seconda Camera ; ed ancora non sonò calcolate 

la lìuehoyvina e Cracovia.. La Dalmazia ne darà 
11. Insomma si può valutare! ad<un terzo'appe­
na; la parte dei tedeschi nella rappresentanza, to­
tale, dcH: Auslria. Lrintegrità $ T unità del multi­

; linguc^iipperoi è dunque (inolio iproblemalica. Lo 
■ scisma fra tedeschi e slavi, è ìneviltibile. Acquale 
i sqòpQ: adunque T óstinaziond'ì di 'Vienna,per iman­
/ lettere Iq sue usurpazioni in ItahaPA: ­che tanti 
j raggiri per arrivare in line alla ridicola conolu­* 
; sione ,che rìimperator Ferdinando e ataiianó e' 
; che gli,italiani di Lombardia sono tedesciù ? Se 
a^Vienna non si vuol , estendere;il beriefìzìo dì 
una medesima costituzione agli iSlavi ed ai Te­, 

.deschi, perche lo vogliono inlihggcre agli Italia­
ni ? Ed in ogni: caso questi ribelli di Italiani sa­' 
rebbero uniti agli Slavi od ai Tedeschi? Pia me­
glio ; che l'Austria abbandoni gl'ingrati al loro 
proprio dcatind, e cessi dal profondere oro nelle 
sterili pianure di Lombardia, 

Inianlo il Tiralo italiano con nuovo atto rendo 
sempre più incerta"\ la sua ' posizione. 11 primo 
cìrcolo cleltorale dì Rovercdo ha eletto a suo de­

.pillalo .presso la dieta germanica il barone.Prato, 
professore di religione­a quel ginnasio. . 

. . . 13 maggio 
Viene finalmente pubblicato l'annunzio oHìcialc 

dcirallontanamento dell'arciduca Luigi dalla pub­
blica amministrazione, 

11 foglio uOìciale annunzia che per rinforzare 
l'armata d'Italia, vedranno avviati verso il Tìrolo 
il battaglione dei granatieri Laìml, di guarnigione 
/a Vienna, il 3 battaglione de' volontarj ora 'n 
Leoben , più i tre battaglioni d' infanteria ohe 
erano destinati ad occupare la fortezza di "Uìma. 

ISOLE JOÌVII2 
I Maggio. 
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BAVIERA 
L'Austria, volendo aumentar le truppe nel Ti­

ralo per difenderlo da qualunque assalto, ha vi 
chiamato il reggimento Lalcmr che craulesiinato 
ad Ulma. Questo .verrà, da Inglosladt io Regen­
sburg, per Monaco, ad Inspnich e Trento. In­
vece sua mandasi ad Ulma un reggimento dalla 
Boemia. (Gazz, Ticinese.) 

BADEIV 
Nella Deutsche Zeilung i Deputati MiUermaier 

e Welker propongono che la notte àyanU IJa­
pertura dcH'Assemblea' CosUtucnte di Franco­
forte sia illuminato il paese germanico con fuo­
chi accesi sulle vette delle montagne. Lo stesso 
invito h stato promosso anche a Lipsia. 

POLOmA 
POSEN 

Notizie estratte da una lettera di Berlino del 10 
maggio: Voi non potete figurarvi amico mio ciò che 
accade nel Ducato , nò V importanza delle noliziq 
che ci giungono intorno ai nostri futuri desliiii. I 
iedeschi e gli ebrei qui si abbandonano a UUtociò 
che lo sdegno e le più avide passioni possono pro­
durre di eccessi e di violenze ; là essi organizzano 
la strage, qua provocano degli arresti; La reazione 
la piti barbara riuscì già a sólVocare ogni aspirazione 
alla nostra nazionalità' Si eccitano e si fomenlano i 
villici contro i proprietari dei terreni. La perfidia 
della burocrazia e deirurmata si mostra a cielo aper­
to ; truppe senza onore altacano e massacrano le 
genti disarmate. Gli ebrei traditori, astiosi e avidi 
sono veri giuda. Si teme qui o che il re sia impoten­
te a comprimere questa barbarie, e ciò che sembra 
più verosimile , che egli ne aia Y odioso complice. 
Nessun reclamo fm qui ha potuto avere il suo in­
tento­ Le deputazioni si succedono ma tutte ritorna­
no disperale. Già il popolo comincia a mormorare; 
il contadino che avea fede e credeva nei suoi signo­
ri è demoralizzato, e si domanda: chi dunque è in­
gannato? scsonoi nostri padroni, dove sonò quelli che 
li tradiscono? intanto il governosparge voce che so­
no i signori e nobili che tradiscono il popolo, e spe­* 
ra cosi rinnovare la carnificina della Gidlizia. Oh! 
Francesi; una mano pietosa di soccorso in nome di 
Dio , quando anche essa non sia armata! impedite 
che il nostro sangue, difensore della vostra répuhlU 
ca sia, versato così atroccmenlc. Il gcn. Willìscn 
era un1 uomo oneslo ed ò Cotilro i suoi'ordini ohe 
sono siate organizzale queste oslilità; sì senza dùb­

:bió su due punti quasi insignificanti, i nostri hripa­1 
1zienti hanno risvogliato il cane che dormivate sòiio 
5 quasi etati il fulile pretesto di tante crudeltà , per 
■aver prodnmatG ìarepublica polacca a Frzemcszno; 
Ma la, Francia è forse capace di trascinare questa ; 
impazienzaP adesso si arrestano alle frontiere del 
Ducalo i membri atessi dello deputazioni chevatt­
no a Berlino, Alcuni si ritengono prigioni, altri 
sono diretii in Breslavia con i più .vili trattamcnlL 

.Tulli gli clcmentr della reazione erano prepara­
li, Xe voci­che si inalza ho in nostro favore sono 
hen rare. Amico mio, voi che conoscete bene il 
nostro paese j ditegli vostri cari compalriolti se 
alcun paese europeo potrebbe rispondorc più per­
fctlamenlc della nostra Polònia {che che se ne 
dica) nlìo slancio àemocralìco che yi anima. Oh! 
disconoscerlo sarebbe più che un delitto, sarebbe 
una mancanza verso voi stéssii Francia! Prancia! 
ò il nostro solo grido dopo Dio., 

Nel mentre che qui si dicnuo mille cose piU 
o meno assurde sullo disposizioni ostili' degli 
abitìuiti contro la nazione protettrice eh' è la 
Gran Brettagna, e che taluni vili impostori 
hanno persino scritto alla, stessa Protezione di 
cui la sede è in Corfù , che una rivolta era sul 
punto di scoppiare in Zanle contro laguarni­
gioue Inglese del forte, crediamo necessario d'il­
luminare il pubblico sopra quello eh' elici ti va­
menle ha luogo ed ceco quanto si può ragio­
nevolmento credere. 

È certo che vi ò qualche effervescenza e mal 
umore nello spirito delle popolazioni Greche di 
(fnes '̂fsole, ma da ciò non si devono uè si pos­
sono argomenlare delle sommosse sopratulto cou­
trb le.guarnigioni inoffensive Inglesi. Ogni greco 
si muove spiegando più o meno apertamente il 
sub desiderio di unirsi quanto prima col regno 
Greco al quale questi popoli appartengono per 
nascila per religione e per costumi, perchìì è cosa 
naturale che in quest'epoca tali desidorj si spie­
ghino auclie qui ove poi non esiste né nazio­
nalltti nò Veruna libera istituzione. 

È alla conoscenza di ognuno che le Isole 
Greche del mar ionio sono state dichiarate stato 
iudipemicnle e messe sotto la protezione delia 
Gran Bretagna col trattato del 1815 perchè al­
lora la Grecia libera era solto il barbarismo dei 
Turchi, I Greci Jonj dunque sperano , o ciò a 
giusta ragiottc, che questo trattato non esìstendo 
più per altri, non debba aver neppur per,essi 
un effetto eccezionale, trattandosi sopratutto non 
di una conquista fatta dair Inghilterra ma di 
una semplice prolezione tutta presunta al van­
taggio dei protetti. 

Nello stato dunque nel quale si presenta que­
sta quislione tutta di diritto b veramente cosa 
ridicola di voler far credere che i Greci ioni, 
il popolo il più inqffcnsivo della terra, voglia 
venire ai fatti colle guarnigioni Inglesi delle 
isole, amenochò quei tali vili impostori che 
immaginano rivoluzioni e ebe le fanno credere 
alla Protezione non vogliano farle nascere di 
l'atto per eonipromeltere questa santa causa del 
popolo .Ionio. Che si acquietino per altro; essi 
saranno smascherati e puniti, perchè al dì d'oggi 
Iddio si è spiegato più che mai per la difesa 
del debole e dell'oppresso, e non lasciera al 
certo senza la sua divina assistenza anche que­
sti pochi Greci abitanti di sette scogli. 

Terminiamo dunque col dire a questi impo­
slori e a questi vili adulatori del marcito si­
stema governativo ionio, che so sentono ancora 
qualche rimorso di coscienza farebbero meglio 
di palesare alla uazione protettrice le verità se­
gueuti; cioè. 

1. Che effeltivamenlc nelle Isole ionie fuor­
ché gl'impiegati ed i loro aderenti, tutti sono 
d' unanime parere che il solo mezzo di prospe­
rità fìsica e morale di queste Isole è la loro 
unione alla Grecia libera, di cui il grande av­
venire è lungi d' esser al di d'oggi problema­
tico. 

2. Che questi desiderj sono naturali, promossi 
dall'origine Greca dei iónj, dalla loro religione 
e dai loro costumi, su di che alla Protezione 
non deve rimanere dubbio veruno, mentre essa 
più d'ogni altro è in grado di conoscere qual 
parte attiva questi popoli presero per l'indipen­
denza dei loro fratelli della Grecia. 

3. Che Punione dovendo aver luogo un giorno 
, o l'altro, mollo più che si sa che alla Prote­

zione queste isole sono dì peso, è molto meglio 
che questa unione succeda ex motu proprio del 
governo Inglese che in sequela di qualche nuovo 
trattato. 

4. Che ciò facendo il governo Inglese acqui­
sterebbe la simpatia e riconoscenza dei Greci 
ioni e riacquisterebbe nel .Regno Greco quella 
inlluenza che bada lungo tempo perduta, e cho 
potrebbe di molto essergli utile per interessi suoi 
maggiori, che ha nella grande questione del­
l' oriente. 

Se poi i suddetti vili impostori ed indegni 
del nome greco, credono che queste non siano 
verità né desiderj del popolo Greco ionio in 
massa , ma semplici dicerie di alquanti ragaz­
zacci come essi dicono ad ogni inglese che ha 
la pazienza di ascoltarli, crediamo che vcrun 
altro non ha i mezzi di convincersi di quanto 
avanziamo che la sala nazione protettrice qua­
lora ei'fettivaaicnle lo valesse­

Un Greco delle Isole Johie. 
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